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DELLA SANTISSIMA - 
F K 1 N 1 A 


Incomincia la prima parte 
di quela Opera, 
Nellaquale fi tratta del camino ` 


del benedetto uiaggio 
di Gierufalem. 


Et principalmente delle cofe neceffarie 
alli Pellegrini. 


né 


«LE 


€ AP:TOLO PRIMO. 


ma) LIRA laltrecofe farte, 

che non folamente a quelli, che 

AY a silontan paefe è È wiaggio di 

uarij pericoli pieno , la lor i- 

Al tacommetter uoleſſero: ma a 

ogni buon Chriſtiano, cbe l'a- 

ima fun ha cara fono molto neceſſarie. 
B La 


* ^ o & A a RN è R 
TERR e DANA 
Bo UN elle cofeh Ling 


La principale questa, cioè d'armare l'anima 
Sua dell armi (pirituali , fecondo l’ordinatione , e 
comandamento della Santa, & cattolica Chiefa 
Romana, che fono; la confefhone , contritione , 
penitenza , fatisfattione, & communione: & di- 
poi che faccia teſtamento, & difponga le cofe di 
cafa fua non altrimente, che fe fuffe nell'ultimo 
partir fuo dal laberinto delle miferie di quefto mon 
do, per andare alla celefle Gierufalem , nella per- 
petua felicita & beatitudine di Chrifto. 

Dapoi è neceffario far prowifione delle cofe, che 
alla conſeruatione della fanità del corpo fi-[petta- 
no, cioè, ditrecento ducati V enetiani Cichini chia 
mati d'oro in oro, e di buon pefo, uolendo però ha- 
uer fecoun feruitore per ſtar commodo, e hono= 
vatamente ,odimorar qualche mefe in quel pae- 
fe per ueder tutte le cofe degne d'effer uedute , & 
dipoi a faluamento a vafaritornare: e quelli, 
che fenza feruitore uogliono fare tal uiag gio , &. 
eflere feruiti dalli marinari y con dugento ducati 
potranno paflare affai honeflamente , e da gentil- 
buomini ; Ma uolendo entrare nella compagnia 
degli altri Pellegrini, & poter mangiare alla ta- 
uola del Padron della Nane , a pena gli baſteran- 
no cento feudi per le ſpeſe, che fogliono occorrere 
nell'andare , e tornare; lequali fon quefle. 

Prima fi dene dare al Padrone per il nolo, & 
fefe ordinarie nell andare, e torgare cinquanta 

ducati 
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VN 
alli Pellegrini " 

ducati, o poco pi, 0 meno, fecondo tl numero 
de Pellegrini, percheil Padrone » non hayendo il 
Juo nolo per poter pagare i marinari, eril fuo do- 
! were per la Nane, & per le [pef occorrenti: non 
| uuolandare , ne fi puo sforzare ; dipoi biforna 
| spendere dodici , o quindici ducati per farſi proni- 
ftonenella Naue delle cofenecefarie, come a fuo 
luogo fivacconterà: otto per la gabella per entra- 
re nella Chiefa di San Sepolcro , & altretanti per 
la caualcatura per li foliti luoghi , che intorno a 
Cieruſalem dalli ‘Pellegrini s'ufano uifitare ; fi- 
‚milmente per la guardia de Giannizzeri , che fon 
gliono accompagnare i Pellegrini dal porto infino 
Alla Cittd, e per li luoghi facri, & finalmente 
ridurli alla Nane ; di maniera » che delli cento Ci» 
(chini ynerimaranno al piu uenticinque per altre 
speftoccorrenti , fe noleffe iui alcuna cofa perno- 
Kita comprare , ouero far qualche elemofina alli 
Frati , che mentrein quei pafi fi ritruouano, fan- 
nolorofpefe , & altri feruity, come (i potra a fuo 
luogo intendere , ouero per altri accidenti, che ſo- 
gliono alli mortaliinteruenire. 

Item fe qualche pouero , non bauendo piu di 
senticinque ducati haueſſe uolunt di far tal niag- 
Ñ gio ‚ne poteſſe entrar nella compagnia de Pelle- 
1 grini, potrà conuenirfi col ſopradetto Padrone 
per il nolo , per l'andare, etornare, che faranno 
ire, o al pin quattro ducati; e dipai fi donerà pro- 
a 2 ucdere 
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. Delle cofe neceffarie 
uedere delle cofe al uiuer neceſſarie, come di pane 
freto, biftotto ; uino , & altre cofe fecondo la fua 
poffibilita ; tanto che poffa uenire in Gierufalens 
con quattro, o cinque ſcudi per pagare la gabella 
dell ent rata nella Chiefa di Santo Sepolcro, done ti 
poueri pagano la metà manco cbe li ricchi. Et fe 
in quel paefe, hauendo finito il pellegrinag gio, al- 
cuno fi vitruoua[fe fenzadanari , il Guardiano di 
quelli Religiofi non gli mancherà della pouertd, 
che hail Monafterio, et raccomandarlo alli ricchi 
Pellegrini, e fopra tutto Chrifto gli pronedera di 
maniera,che non glimancheranno le cofe al miner 
neceffarie s fenzache con quanto maggiore aflinen 
ZA, patienza quel benedetto uiae gio fi fard y 
tanto maggior premio fe ne potra [perare da Chri- 
flo noftro Saluators. "Prouiflo adunque delle fo» 
pradette due cofe neceffarie , e? raccommandatofi 
a Dio, douera nenire nell Inclita Citta di Roma, 
per bauer lalicenza, & benedittione Apoftolica 
dal Sommo Pontefice; Dipolin Venetia per truo- 
nare lacompagnia de gli altri Pellegrini y che ini 
fogliono conccorrere dalle bande di Ponente, come 
Italiani, Spagnuoli, Portugallefi, Ingleſi, Fiam- 
menghi, Tedefchi, Vngari, Polloni, Boemi,Cro= 
uati, & Shiauoni, & que flo il piu delle uolte È da 
po la Paſca, per trouarſi alla proceffione, che il dd 
del Corpo di Christo nella detta, Cittd con gran 
pompa , & folennità, ogni anno fi fuol fare s i d 
qua 
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alli Pellegrini. 
qual giornoligentilbuominidi quella nobiliſſima 
Citta uſano di fare alli Pellegrini grandi elemofi- - 
ne. Iuifinita la detta fefta , truouanola Naue, 
doue accordatifi col Padrone, ultimamente deuo- 
no prouederſi delle cofeinfraferitte: 

Et prima non truonandofi nella Nane quelle 
commodita, che nelle cafe , & bofterie, ei» maffi- 
mamente letti , elettiere ‚ne il Padrone eſſendo 
obligato dar fimil coſe, eccetto un poco di luogo 
nella detta "N aue; è neceffario comperare una caf 
ſa lunga e larga, con buona ferratura , per po- 
terui dormire fopra, e dentro tener la robba,e del. 
le cofe in mare molto neceffarie per la conferuatio- 
ne della fanità, però ſi douerà comperare una 
mezzaruola di buon uino , buon formaggio, pre- 
futto , & cofe confortatiue peril uomito: maſſi- 
mamente fe alcuno non fuſſe ufato d’andare per 
mare; dipoi fi comprerà. una uefte calda per di- 
fenderfi dalli uenti , dalle pioggie , & per effere 
ben copertola notte. Similmente altre cofe nel 
mare neceſſarie, come dal detto Padrone fard in- 
formato; che nell inclita Città di V enetia( laqual 
Iddioconferui con li fuoi Rettori, & con tutta la 
Republica Chriftiana ) d'ogni cofa , che Vhuma- 
na natura puo penfare fitruoua copia, e buon 

. mercato. 

Item fe bauefte alcuno uolunta di truonarf nel 
la Città di Gieruſalem li giorni fanti di Q nare- 
xx B 3 fima, 


. Delle cofe neceffarie 
fima spotrà andare in Cipro conle Nani de mers 
catanti, iquali ogni mele, non folamente da Vex 
netia; ma etiandio d'altri luoghi di porti nabiga= 
no in Leuante . Et cofi gli cofterd manco, done fe 
ſard in Cipro di Ottobre ; potra iui flare altri tre 
mefi dello inuerno , & fatto Carneſciale potra an 
dare con qualche Naue a Baruto, che è tre giora 
nate lontano da Gierufalem per terra, & da id in 
Gieruſalem, o in Damaſco, done mai gli mancard 
la compagnia de Caranani. . 
Hor di tutte le cofe fopradette ben prouistof? 5 
con la diuina benedittione; ſicuramente potrd en- 
trare in Nane, per andare a uiſitare la bes 
nedetta patria del nofiro Redento- 
re, ilquale fata in fna com- 
-pagnia per guardarlo da 
ogni auuerſitd, e per 
condurlo, & re- 
durlo a ſal. 
uamen- 

40. 
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DBE E MA MI N O, 
che per mare, & per terra, in 
Gierufalem fi puo fare. 


a 
e 
CAPITOLO SECONDO. 


ARIE Strade per dinerfi 
paefi:, & luoghi del camino 
^| per andare in terra Santa di 

Al promiffione fi tronano , come 
4| d'Italia per Friolo , per Schia- 

GAY) ponia, per Albania, & per 
Grecia fino Gallipoli. Ilqual camino dal mar 

Mediterraneo non e lontano uer[ola Tramontana 
done fi puo nedere di molte: Città da gli antichi 
Scrittori nominate „come Salonico, “ Agionoros, 
che fignifica Santo monte, qualeé una Città piena 
di Frati della religion de Greci doue non [i truoua 
animale del feffo femineo:ma tutti buomini di fan- 
ta uita,e d'età di cent anni, e piu infino alli trenta, 
fra iquali fi tronano lauoratori della terra , che 
guadagnanoil uiuere, di quelli che all officio dini- 
no fono deputati : de Fabri, Sartori Calzolari , 
e altri artefici per le bifogne loro, & tutti [ouo 
fenza donne : dipoi fi truouano li due Castell: Se- 
fio; Abido chia mati , delli quali Quidio nelle 
B 4 Epiftole 


Del camino 
Epiflole.fa mentione , & fono alliporti del mara 
Hellefpontico , uno dall'una banda del mare, et 
l'altro dall'altra ; fra liquali è tanta diſtanga, che 
una palla d'artiglieria fi puo buttare da un Ca- 
Stello nell altro, tanto il mare? [letto in quel luo- 
gos per ilquale Stretto, tutte le Nani per andare 
dal Ponente in Conſtantinopoli debbono paffare . 
Q uefti Caſtelli fono in poter de’ Turchi s@ chia- 
manfi in Loro linguag gio Bagazafar , & iui fi fu 
pajfare il detto mare per uedere l. Afia minore , 
che dalli Turchi Anadoli à chiamata ,col Gre= 
co uocaholo , che fignifica Leuante ; e per se- 
dere anco le gran roninedelle Città de’ Greci ,co- 
med Athene, di Troia, di Mitilene , et la Città 
di Pergamo , done cbe nacque Galeno, & fino. a 
guclto giorno dall Turchi di quello i$teffo nome 
Ji chiama. , done ancora fono grandi edifici) di 
palazzi , & grandi, & antiche colonne; ci» quel 
la Citta e bene habitata ; ma Athene, &. Trbia, 
non fi truoua : ſi truoua ben Mitilene , che dalli 
Turchi Medilino fi chiama , Ma non volendo paf- 
fare il detto mare, per uedere la Città di Calli- 
poli, & Conſtantinopoli, potrà andare Sempre 
per terra fino in. Conflantinopoli preßo il porto 
del detto mare, & fempre' uerfo Leuante, che 
dalli detti Castelli fino in Conftantinopoli fono 
circa cento cinquanta miglia Italiane , & iui fi 
potrebbe paffare il detto mare; ma fi eges 
ria i 


. perandare in terra Santa. 
ria il camino per uoler vedere le prefate Città, ` 
perche bifognarebbe tornare in dietro ; ma fe non 
fi curaſſe di quelle, potrebbe andare per una fa- 
mofiffima Città Prufia chiamata , & per Cefa- 
rea, doue è ilcorpo di San Bafilio; e di la per Cap- 
padocia , e per la Siria uenire in Damafco, e poi 
in Gierufalem; laquale dalla fopradesta Città po- 
co piu, omeno di cento miglia è distante . 

Item coloro , che dalle partidi Tramontana, 
cioè d Alemagna, d Vngarid, di Boemia, & di 
"Pollonia uoleſſero fare quel benedetto uiaggio,etr 
non per Italia, baueranno luoghi piu pericolofi 
da paffare , che fono pieni d'infideli M artolozzi » 
€ afjalfini; & il loro camino (ard per V ngaria, 
per Bofna , & per Tracia , & dipoi in Conftan- 
tinopoli ; e cofloro potranno uedere di molti paeft; 
ma la maggior parte deferti , eccettola Scopia , 
"Pbilipopali , & Andrianopoli , donde potranno 
andare in Callipoli , per paffare iui il mare già 
detto, in Afia per uedere ledette Città di Gre- 
cia, non uolendo pigliare la ſtrada uerfo mana 
finisira per Constantinopoli ; tanta diftanza da 
Andrianopoli è uerfo Callipoli , quanta è uerfa 
Constantinopoli, nellaqual Citta chi uoleffe qual- 
che giorno dimorare , uederebbe ancora di molte 
belle antichità , lequali al prefente uoglio laſcia- 
re indietro, & tornare al uiag gio pin ſicuro, piu 
corto, & continuato „done fi puo haner maggior 
commo- 


Del camino 
commodità , e farlo a faluamento y & con man 
co spefa s cioè andando per mare dall'inclità Città 
di Venetia, come nel primo Capitolo babbiamo 
detto. Et accioche tutto fia noto per legia det- 
te due firade , non fi potria peruenire in Gie- 
rufalem in spatio di tre meſi, ne meno (uolen= 
do qualche poco dimorare nelle dette Città) in 
fei > oltre alle gran spefe , & pericoli d'effere 
ammazzato , spogliato , outro per ſehiauo da 
gli infideli prefo & uenduto; & oltre alli fa- 
flidij di non poter bauere luogo, &. alloggia= 
mento commodo . 

Hora bauendo il Pellegrino fatto prouifione 
delle fopradette cofe, che nella Nau fi debbo» 
no portare , & partendofi per quefta terza 
Strada, che effendo buon uento , ne nolendo per 
altrinegotij ritardare , in uenti giorni fi spedi- 
rd, eſſendo duo milla miglia Italiane dalla fo- 
pradetta Citta di Venetia fino in Gierujalem, 
ogni giorno, & notte nauigando cento miglia + 
cioe cinque miglia per bora a piacere : pafferà 
per Dalmatia, e perla Grecia, döne fi truo- 
nano belliffime città > che fono fotto l dominio 
de* Venetiani. Et prima, ſe la Nane norra toc- 
care delle Citt di Dalmatia, paſſerd per Paren- 
za, &. per Pola, poflenel capo d' iftria , & di 
lan Zura, a Lefina ‚a Corzola , cheè una pic- 
ciola ifola della predetta prouincia di Dalmatia, 
i non 


a 
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,Tntgeraüdare in tería Santa. 
son lontana dall Epidauro : & dipoi in R agofa 
Città libera „the è nell Epidauro & ini ap- 
preffo è Cafiel nuouo, quale è de" Turchi , & 
Cataro s chee ſoggetto alla Signoria di Vene- 
tia. Ma fe la Naue non unol toccar le prefa- 
te Città per la commoditd del buon uento , e 
per piu preſto uenin al porto di terra Santa , 
laſciando dette Cittd a mano ſtanca, piglierà 
il camino dritto uerſo Corfu j, che è un iſola de 
Greci, foggetta a Venetiani, & di ld poi nel- 
l'altra ifola de Greci: Creta, altrimente Can- 
dia nominat&; & fe non totcherd la detta ifola, 
ma laſciandola a man dritiu uorrd andare nella 
ifola di Cipro, iui drizzando la uela a mano 
flanca paſſerd circa Corón , e Modon che fono 
nella Morea, & circal'ifola di Rodo, uerrd nel- 
la ifola di Cipro, done fé qualche cofa al uiuer 
neceſſaria gli mancherà , come acqua freſca 
( perche l'acqua. che in Venetia fi piglia nelle 
botte , fuol puzzare paffati dieci , o quindici 
giorni, ne fi puo bere fè non cotta , ouero ſerra- 
to il nafo per il fetore ) quiui li Pellegrini, 
ufcendo fuori a spaffo , [e ne potran prouedere, 
€? cofi di pan freſco, dicarne , uino , & d'al= 
tre cofe neceffarie: & fe farà uento contrario» 
Staranno ini qualche giorno a folazzo , dipoi » 
con la benedittione di Chrifto partendoſi, arri- 
saranno al porte chiamato Ioppen , quale è nelli 
Sac confini 


Del camino d'andarein terra Santa; 
confintditerra Santa, & è lontano dall iſola di 
Cipro quattrocento miglia Italiane , &. dal detto 
porto alla Città di Gierufalem è diſtantia trenta 
miglia per terra. Ma alcuna uolta , per 

la fortuna del contrario uento ,fa 2 
peruiene a Baruto , donde fi ua 
in terra Santa, ilqual 
- camino per terraè 
piu lontano 
al dop- 
pios 
Ma per mare è piu corto 
finoa Raruto, chß 
a loppen. 
PT i 
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DEL TRATTAMENTO 
'' delli Pelligrini , ritruouandofi 
! nel paefe di terra Santa. 


CAPITOLO TER ZO: 


RRIVATA la 'Naue 
con li Pellegrini al porto del- 
li confinidi quel benedetto pae 
fe, fubito che fia ueduta da gli 
babitatori , cbe la maggior 
— "| parte ſono Mori, incontinente 

| pengono a quella con la barca , per uedere chi fias 
| es ſe li doueſſero in alcun ſeruitio adoperare. Al. | 
lbora il Padron della Nane fa fare una lettere 1 
per mandarla al M. onafterio , che e fuori di Gierm i 
falem in un luogo chiamato Monte Sion , doue fi : 
ritruonano gli Religiofi della Regola di S. Fran | 
cefco dell'offeruanza , indrizzata al Guardiano s 
che è fuperiore di quei Frati ‚done l'auuifa della ! 
wenuta de Pellegrini, & che uenga per accompa ' 
| gnarli con la guardia de’ Giannizzeri fino in Gie- j 
| ^ yufalem,per la paura de ladri,et aſſalſini, che fona $ 
Mori et babitatoridi quei paefi(nohäuedoli Pela e 
ligrini licézad'ufcir della Nauecó arme d'alcuna i i 
forte) & che truoui caualcature per li Pelligrini. 3 
Qude 
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Trattamento de’ Pellegrini 
Onde qualchuno delli-fopradettinMori , accorda? 
tofi col Padrone della merce del fuo feruitio ‚per 
andare ,e tornare con la rispofta , che ſaranno due 
giornate» jene hatorrehdo , q effequiffe la com- 
miffione datagli = Perilcheil-Guardiano »meffe 
tutte le cofe alli Pellegrini appartenenti in ordi- 
ne, fene uiene al porto, done. arxiuato il detto 
Padrone, mena fuori della Nane i Pellegrini, Ex- 
al Guardiano conſegnandoli, reſta nella detta Na 
ue fino alla loro tornata, ouero fe ite ua con quel- 
li, laſſando buonoordine , & gouerno nella Na- 
ue, & cofi fe ne uanno in Gieruſalem, chi fu la- 
nimale chi a piè, e chi ſcalxo per diuotione, & 
ciaſcuno fecondo gli piace. Ma quella fera uanno 
aun luogo chiamato Rama, diftante dal dette 
porto dieci miglia; la mattina d poi a huon Dora 
leuaudoft , fé ne uanno in Gierufalen, che da Ras 
ma è lontano uenti. miglia, a deſinare, nor 
éruouando[i nella Citta quelle commoditd di ho- 


flerie, d ‘alberghi sche fi vitruouano in quelle 


noftre bande seffendo habitatada quella barbara 
gente Morefca( benche ui fianoanche Giudei, e 
Christiani Grechi: ma wivono incinilmente ) Li 
Pellegrini nanno nel detto Monafterio.ad allog- 
giare con gli Frati y finocheritornino nella Na- 
ne al detto porto: Si ohe dimorando nel Monafle- 
rio dla, o tre per camera, ſecondo il numero delle 
perfone sè mefa infiéme ciaſtuna natione fepara> 
i tamente 


b — 


zn terra Santa: 


kamente in compagnia, cioè i Italiani inſieme, li 


Franceſi parimente, e cofi gli altri: ad ogni na- 
tione fi fuol dare un Religioſo di quella medeſima 
natione, & linguaggio, per commodità de’ Pelle- 
grini, accioche fiano. feruiti nella confeffione , e 
mella dimoftratione de i luoghi facri, & nell altre 
biſogne loro. Et coſi accommodati, hanno le lo 
aro coſe nelle camere y & mutati le camicie , fono 
prima menati a lanare i piedi, e dipoi fi mettono 
tuttiaunatauola a mangiare: alliquali uno delli 
detti Religiofi fa ſermone in lingua Latina, &. fe 
alcuno non l intende, il detto Religiofo del ſuo 
linguag gio dourd interpretarlo in camera s dopo 
mangiare fe ne uanno a ripoſare nelle loroſtange, 
€ dipoià lor portato damangiaredal lor fopradet- 
to interpretes & peſſe uolte effi medeſimi foglio- 
no trouare un Turcimano, e ſalariato menarlo 
facoda Venetia per gli fuoi occorenti biſogni. Hor 
‘nel Monafterio ripofatifi due, o tre giorni; fene 
Hanno auifitare li lmoghi ſacri, che ſono nel Mon 
te Sion, in Gierufalem nella ualle di Gioſaphat, 
e nel monte Oliueto inſino a Bettania., come nella 
ter xa parte di quelta Opera meglio fi potrà inten 
dere; &. hauendo ueduti tutti gli luoghi , che fen 
xalaguardiade Giannizzeri ueder. fi po[fono » 
iquali due, o tre miglia lontano da Gieruſalem in 
torno. fi truouano y doue non hanno ſospetto di 
effereaffafinati da Mori s entrano. nella Chiefa 
ipae. : di (anto 


Trattamento de' Pellegrini 
di fanto Sepolero,fe li Gonernatori di quei paefe 
Subbafla, & Emin chiamati,la uorranno aprire; 
altrimenti , prefa la guardia de” Giannizzeri, fe 
ne Hanno in Bethlehem, & nella montagna di 
Giuda, per uedere li luoghi di quelle bande, e di- 
poi al fiume Giordano, fe la guardia uorra pigliar 
quel faftidio, per effer ſeſſanta miglia Italiane tra 
Pandare, e tornartʒ maffimamente eſſendo d. Ag 
flo, o amanti, quando in quei pacfi fogliono effere 
gran caldi : pure quando fiano ben pagatiil farai 


no; & fe wanno, debbono andare di notte per il fre i 


fco, partendofi due bore auanti notte di Gierufa~ 
lem; & fe ne uanno à dormire due , o tre bore al 
pin in Hierico , che da Gierufalem uenti miglia è 
di[lante s ei indi poi la martina a buon hora le- 
nandofi, fene uanno al detto fiume nel luogo done 
il Noftro Signore fu battezzato, ilqual luogo da 
Hierico dieci miglia è lontano, e dipoi tornano per 
il frefco . Ma quanto a gli altri luoghi , che uerfo 


la Tramontana circa Nazzaret , & il mare di 


Galilea fi vitrouano y & quelli ancora „che fono 


uerfo Mezzogiorno circa Ebron, & circa Berfa= 


be , done dimoraua Abraam ‚che nelli confini di 
terra Santa fono : non fi poffono altrimenti uiſita- 
re, eſſendo un poco piu lontani, fe non fi refla ini 
qualchemefe per afpettare maggior commoditas 
prima perche la detta guardia non unol uenire , e 
fenza quella è mal ficuro il paefe per la pae 

. ep 


132 l an tetta Sabtarnommovicat 
delli detti affaffini s dipoi perche il Padrone della 
Nate non unol tanto indugiare s.maffimamente 
hauendo buon. uento per ritornare» Si che ui- 
fitati , che haueranno li fopradettiluoghi , aſpet- 
tano, che la Chieſa di ſanto Sepolero fi apra y 
oue uedute tutte le diuotioni , che dentro ui fò- 
no, tornano alla. Nane s per tornare ( fe farà 
buon uento) in queste bande ; altrimenti s'intra- 
tengono con i detti Religiofi a loro ſpeſe; & 
poi partendofi , fogliono fargli elemofina cia- 
feuno fecondo la fua poffibilita , & uoluntd ; sì 
per le dette ſpeſe, come anco per li ſeruitij da 
quelli vicenuti . Et fe alcuno noleſſe restare in 
quel benedetto paefe , oa fue ſpeſe nel detto Mo- 
naſterio, o fapendo qualche arte, come di far- 
tore, calzolaro , o orefice , non gli mancareb- 
be da lauorare , & guadagnarfi le cofe al ui- 
uere neceffarie , ouero fe uoleffe accommodarfi 
per feruitore delli fopradetti Religiofi , o per 
fare guardia la notte al Monasterio , effendo 
fuori della Città di Gierufalem , o per altri fer- 
uitij , non gli mancherà ſalario, & reſtandoui 
un anno, uederd tutti i luoghi di quel paefe , che 
uer[ola Tramontana, Mezzo giorno, Leuante y 
€ Ponente intorno a Gierufalem fi ritrouano + 
Similmente tutte le proceffioni , & cerimonie , 
chela Q uarefima, cioè la Dominica delle Palme, 
il Giouedi, cz Venerdì Santo, & il Sabbato della 
C sigilia 


Trattamento de Pelle. in terra Santa. 
wigiliadella Reſurrettione di Noftro Signore dalli 
> Religiofi di dodici nationi con gran folennita 
‘e diuotione nella Citta di Gierufalem, 
nella Chiefa di (anto Sepol- 
«ro fi ſogliono celebrare, ) 
come nella feguente i 
parte fi po- 
trà inten- 
dere. 
% 


E oo EN MU a 
LA SECONDA 


PAR T E, 


CHE TRATTA DELLE 
tre proceſſioni, & altre ceremonie, 
che la ſettimana Santa nella 
Città di Gierufalem 
fi offeruano. 

Et prima di quelle, che la Dominica delle 
Palme foglion celebrará. 


m 


de 


CAPITOLO PRIMO. 


ITROVANDOSI gli 
Pellegrini quelli ſacratiſſimi 
giorni di Q uare[ima in quelli 
| paefi benedetti, emaffimamen 
te la ſettimana auanti la Re- 
: furrettione del Noflro Reden= 
tore, potranno uedere le piu degne cofe che mai in 
quelle bande neder fi poffino , cioè proceffioni , & 
altre ceremonie di fantità, e deuotion piene, che da 

2 uarie 


Proceffione della Dominica 
marie nat ioni, € diuer{ religioni: de" Chriſtiani 
Pellegrini con gran ſolennitd ogn'anno fi fogliono 
fare, lequali proce[fioni i Pellegrini, che da lon= 
tani paeſi dalle parti di Leuante uengono ‚come 
Armeni , Georgiani, & AN efloriani y arriu anda 
quattro, o fei meſi auanti Pafta in Gieruſalem, 
ſagliono fino aquel tempo a[pettare , e tal uol- 
ta ui dimovano un anno, perciocbe (beffe uolte ac 
cade loro ritrouarſi quiui due, o tre giorni dopo 
Paſca, fiche aſpettano fino alla ſeguente Qua- 
reſima, cofi fanno ancoli Giacobiti , Maroniti s 
. €i Caldes, che dalle partidi Mezzo giorno, & 

c India nella detta Città concorrono . Similmente 
gli Oltramontani ‚come Greci, Albani, & Ser- 
ui, Cr ciò fanno piu per accendere le lor candele 
della fiamma , laquale dicono dal cielo , che per 
altro; & in uero non truowandofi quelli fantif- 
fimi giorni in quelle bande , altro uedere non 
fi puo, che le gran rouine de’ fafi & edifici. 
Hora la prima proceffione ; che la Dominica 
delle Palme fi celebra in memoria della gloriofa 
entrata del Noſtro Redentore nella Città Santa 
di Gieruſalem ſopra laſino, quando uolfe riceue- 
ve bonore da quelle turbe, che dipoi lo condu[- 
fero all ultimo ſcorno della Croce, & di tal ma- 
niera. Finito che ba il fopradetto Guardiano gli 
oficij diuini, che in quella Dominica , feconda 

il cofiume della fanta Chiefa Romana p e 
a Chri- 


delle palme. | 
la Chriſtianitd celebrano , &. dopo definare fus 
bito concorre la gransmoltitudine di uarie natio- 
ui di Pellegrini nel detto Monasterio di monte 
sion , per accompagnare il Guardiano al luogo 
Betfage chiamato ,doueil Nofro Saluatore ca- 
nalcd e meffo in ordine l'afina & altre cofe al- 
la proceffione neceffarie , fe ve wanno al detto 
luogo; ma prima chr ini fi arriui, ft paja per ii 
luogo , done li fanti Apoftoli truouaron l'afina | 
col polledro fopra laquale Nostro Signore ca- 
ualcò, doue ( fecondo la facra ſcrittura) ne pri- 
mi tempi fu un Castello, & iui il detto Guardia» 
no lafciando l'animal legato, & con la guardia 
perchenon fía dalli Mori vubbato , fene ud a Bet» 
fage , quale dalla Bettania è poco diftoSto uerfa 
Gierufalem , ci giunto al detto luogo  comin= 
cia adir cantando quelle iSteffe parole, che il Na 
firo Redentore diffe, hauendo mandati due delli 
Suoi diſcepoli per laſina, cioè: Andate nel Ca- 
flello , che è incontro a uoi , & trouarete l'afina 
col polledro, flegatela, & menatela a me. Hauen 
do il Guardiano dette tali parole, fubito due frati 
"della fua compagnia fi mettono a caminare uerſo 
il luogo, doue laſciaron l’afino, & hauendolo qui~ 
ui menato, ui metton fopra un mantello, & pois 
caualcatoui il Guardiano; fi mettono in proceſſio- 
ne a due, a due , &. fe ne uanno innanʒi cantando 
PHinno; Gloria, laus & bonor tibi fit Rex 
- TOREM Chrifte 


Proceffione della Dominica 
Chrifteredemptorse&c.ela moltitudine dell'altre 
nationi e religioni di Christiani chi ud innanʒi, 
€ chi dietro al detto Guardiano 5 ciafcuno nel 
fuo linguaggio, e ſecondo l'ufanza fua cantando, 
. laudando 1ddio ; altri fi [pogliano i lor mantel- 
lis & mettonli fala uia per laquale dene paffare 
il.Guardiano alcuni pigliano rami d'oliuo.; alcu~ 
ui d'alira:forte di fioriti rami ; altrifiori; & chi 
una coſa, chil altra porta per metterla fotto il 
detto animale, & cofi uanno per monte Oliueto 
con tanta allegrezza cantando ‚che è impoffibile 
eſprimerlo; onde per uedere quefta feftae folenni- 
tà stuttiglibabitatori di Gieruſalem efcono fuos 
ri come fono Chriftiani; Giudei, e Macomet- 
tani con tutta. la loro brigata:, chi monta fu la 
ſommitd delle Chiefe schi [ule caſes chi fu le mu- 
na délla Citt ser del cimiterio del Tempio di Sa- 
lione; C. come fi ſcende il monte Oliveto nella 
Halle di Gioſaſat, laqualè fra. la montag na di 
Oliueto e quella di Gieruſalem, e monte Sion. Li 
Chriftianibabitatori di Gieruſalem non I hauen- 
do potuto accompagnare infino al ſopradetto luo» 
go Betfage s chi con le palme, chi con li rami; es 
fiori gli uanno incontra per accompagnarlo al Mo 
ua[lerio., haciando li piedi , e li drappi del detto 
Guardiano: svilquale rapprefenta la perfona di 
Chrifto Noſtro Scluatove 5€ quellische per gran 
moltitudine non fe gli poſſono approffimare per 
) i toccarlos 


delle Palme, 
toccarlo, fi buttano in terra per baciar le fuene- 
lligie . Mali Giudei, e Macomettani, vanno fola» 
mente per uedere,non gia per fargli alcuno honor 
re, o riuerenza. Hora poi che hanno paffato il 
torrente Cedron , che è nel. mex o della nalle di 
Giofafat,lafcian il caminadrittosche ud alla porta 
aurea per laqual il Nostro Saluatore entrò nelle 
Città di Gierufalem . Prima, perche ladetta por- 
tae murata : fecondariamente y perche auanti 
quella ela ſepoltura de’ Macomettani intorno al 
cimiterio del Tempio di Salomone , non bauendo là 
Chriftiant licenza di caminare peri luoghi delle la 
ro fepolture . Tertio, perche quando ben la detta 
porta non fuffe ferrata ‚ne ui fulfero fepolture di 
Turchi e Mori, neſſun Chriftiano può entrar nel 
detto cimiterio,ouer nel tempio di Salomone:fico- 
me nelle altre lor Mofchee non laffano entrar pera 
Jona uina y che de lalor fede e fetta non fia: accia 
che non fieno niolate da gli huomini,che fecondo la 
loro ufanza non fi lauano . Si che lafciato il dritto 
camino(come babbiam detto)a man dritta, fene 
nanna intorno la muraglia del detto cimiterio A 
montando fu la montagna di Giernfalemogn’ho- 
ra con canti ,ecerimonie, buttando drappi, rami, 
e fiori fu la ftrada infino al detto monte Sion. Done 
bauendo accompagnato il Guardiano, ognuno fe 
ne ritorna alla fua fianza, fino che uenga il Gio» 
wedi Santo, nelqualgiornofi fanno le cerimonie 
a, 9 Cra. della 


proceſſione del di delle Palme. 
della cena del Noftro Signor Giefu Chriſto, e Pals È 
tra proce[fione nella V alle di Giofofat per i luoghi, | 
döne il Noftro, Saluatore fu prefo , e per gli altri | 
che fononella Città di Gierufalem, laqual procef^ | 
fione fi fa in memoria della fantiffima fua paffio» | 
‘ne; con gran pianto delle dette generation, fi cow 
“me a fuo luogo raccontaremo. 


Et notate che le fopradette due proceffioni fi fanno | 
\- dalli Religiof di San Francefco, altrimenti 
Zoccolanti chiamati , & le altre 
\ nationi uengono in lor 
compagnia, —— 
% 


DELLA SECONDA 
procefsione, che fifa la notte 
del Giouedi santo . 


CAPITOLO SECONDO: 


PPROSSIMANDO 
il giorno del Giouedi Santo, 
il nelqualeil Creatore del mon- 
do fece U ultima cena con li 
fuoi diſcepoli, done inflituà 
il ſantiſſimo facramento , & 
landi piedi a quelli y laqual fu fatta nel fopradet= 
to monte Sion; done al prefente fi ritruoua una 
belliffima Cbiefa , che è nel Monaſterio del- 
lidetti frati j mala maggiore, & piu bella par- 
te del detto edificio tiene la perfida & barba» 
ra gente Macomettana; iui concorono le dette 
nationi de’ Chrifliani , effendo di quelle due pro- 
ceſſioni capo, & amminiftratore il prefato 
‘Guardiano. Done , effendo finito lofficia 
del uefpro ; fa federe li fuoi Religiofi , & Pel- 
legrini di quefte bande ( fe in tal tempo alcune 
ui fi ritruoua) in una picciola Chiefa sche fot» 


to il detto edificio del cenacolo ( che li preti Ma- 


gomettani tengono ) fi ritruoua, done ogni dì li 


d nostra 


ira aai di tg 
— = 
len * 
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Proceffione 
noftri frati li diuini officij ufano celebrare, ege 
ini fi mette a lanare i piedt de’ diſcumbenti 
ſopradetti con canti, & cerimonie all'ufatiza y 
€? fecondo l'ordine della Santa Chiefa Romana; 
€ dipoi fe ne uanno nella Valle di Giofafat nel 
luogo doue Noftro Signore , auanti che dalli 
Giudei fiſſe preſo,, fece oratione & Dio padre, 
ilqual luogo è oltreil torrente Cedron, a’ piedi 
del monte Olineto , e quilt arriuati quafi a 
due, o tre bore di notte, cominciano a dire la 
paffione con gran pianto dell aftante moltitndi-- 
ne 5 dipoi fe ne uanno nel giardino, doue cbe il 
‘Noflro Redentore fu prefo da’ Giudei, e per 
gli altri facratiffimi luoghi , done fu accufato s 
flagellato , delle [pine incoronato; c poi final- 
mente alla morte: fententiato ; ei. quefla. pro- 
ceffione non fi ‘fa ordinariamente a due; adue, 
maconfufamente chi ld y chi qua ſcalxi, con le 
teste ſcoperte, buttandofi in terra, & quella 
haciando con grandiffimo pianto e La mattina 
pol del Venerdì Santo uanno ananti la Chiefa 
grande , oue Cil ſantiſſimo monte Caluario, do- 
ue Nofro Signore fu crucififfo , &. ſepolto, la 
qual Chiefa i Turchi fempre tengono ſerrata. 
Onde non eſſendo aperta, aſpettano, fino che 
uengano li Gouernatori di quel paefe s perche” 
in quel giorno a ogni modo fi dene aprire se 


‘quantunque ne gli altri tempi ſia ſerrata: non- 
dimeno 


del Giouedi Santo. 
dimeno non fia fenza Religiofi , per celebrarui 
le mefe 5 & altri diuini officij ; alliquali è 
portato il uiuere dalla Città a ciafcuno per la 
fua natione , & gli è porto per un picciolo hal- 
conetto, che è nella porta della detta Chieſa. 
Et fra loro fi ritruouano alcuni di tanta fan- 
titd, che in tutta la Quarefima non mangian 
cofa alcuna  eccettole Dominiché pane ; & ac- 
qua, c meneftre di cauoli , o di legumi fenza 
olio  oaltro graffo con un poco di fale è Al- 
tri ogni giorno in pane , & acqua digiunano « 
Altri mangiano minestre di legumi fenzaolios 
ey uon mangiano pefce, ne beuono uino . Ma 
li Religiofi di San Francefco. non fanno cotale 
aslinenza ; ma fanno la Quareſima ordinaria, 
come fi fa in-queste hande. Quefti Religiofi s 
bauenda fatta tal fanta uita altri un anno; al- 
tri due; & altri tre, non ui morendo dentro; 
ſe ne uanno nel deferto s doue Noſtro Signore 
digiunò ; & quini continouano ancora fimil wir 
tas done non mangiano altro s che radici d'her- 
be con pifelli un poco brustolati ful fuoco; ev 
beuono acqua; &. ſe alcuno. ne torna uiuo in 
Gierufalem s non è altro che oſſas e pelle, tanto 
diuentan ſecco. Laqual uita le religioni de Cal 
dei feruan piu, che altre nationi . Ve ne fono 
ancora di quelli , che non ui Stanno dentro, fe 
non fino che la Chieía fa ferrata, perche al- 
en 


Proceffione 
meno tre nolte l anno fi apre, &allbora , quelli 
che fono fiati dentro tanti mefi y eftouo fuori) 
er inlor luogo ui entrano gli altri, ilqual or- 
"dine oſſoruano li detti frati di San Francefto. 
Hora hauendo li Pellegrini ananti la porta del» 
la Chiefa li Gouernatori , &. Signori di quel 
paefe, cbe tengono le chiaui, afpettati s nenúti 
che fouo con la lor Corte, & guardia de' Gian- ` 
nizzeri , principalmente s'affettano auanti la 
porta di detta Chiefa, per pigliare li danari per 
la gabella dell'entrata; che fono otto Ciccbini 
d'oro in oro Venetiani , cioè da gli huomini rie- 
chi, maffimamente da quelli di quefte bande, G 
li poueri ne pagano la meta; li Chriftiani cbe flan- 
no fotto l Imperio del Gran Turco, fimilmente 
quattro, eg quellidi loro, che fono preti , non 
fono tenuti a pagar gabelle d'alcuna forte; &. 
quefto è ( come ho inteſo per la commiffione di 
Macometto. Similmente della natione de gli 
Caldei , fia fecolare , o religioſo, non paga ga 
bella. Cofi ancora li poueri di qualunque paez 
fe fiano, truouamdoſi quelli giorni benedetti as 
anti la Refurrettione in quelli luoghi y fono 
franchi per cento miracolo , che dicono eſſere fia. 
togia fatto il Sabbato Santo, quando fi faceua 
la proceſſione, per impetrare. la fiamma dello 
Spirito Santo, doue un pouero, che non hauena 
modo di pagare li detti ſcudi, ritruouandoſi 42 5 : 
4 della 


del Giouedi Santo. 
della Chiefa, s'erameffo a federe piangendo preſſo 
a certe colonne di marmo roſſo, & uerde , che 
auanti la porta della detta Chiefa fino a quelto 
tempo per ornamento , & bellezza fono poste: 
una dellequali miracolofamente per mezzo ſi di- 
nife , &. per quella ſiſſura, dicono che uenne la 
fiamma al fopradetto pouero, per accender le 
fue candele , ilqual miracolo; bauendolo li Tura 
chiueduto , lo narrarono al Gran Turco (ma 
io non potei fapere in che tempo, ne fotto di qual 
Imperator Turco ció ſuccedeſſe) ilqual dipoi co- 
mandò schetutti i poueri , che in quel tempo iui 
fi ritruouauano, fuſſero franchi , & fece (colpire 
le lettere del mandatoin unatauola di marmo , 
& la fece porre nella muraglia della Chieſa, 
in lingua Arabefca,come infino al giorno di hog- 
gi fi puo nella detta muraglia uedere, e quantun- 
que quella maledetta generatione tal uolta ufi far 
dificulta d'intrometterli, nondimeno pli altri mer 
catanti & huomini ricchi, mettono mano alla 
barfa , &. ciafcuno chi mex zo feudo , chi piu, chi 
meno mettonoin commune , per dar il beuerageio 
alla guardia de detti Signori, & cofi fanno intro- 
mettertutti . Dipoiferranla porta della Chiefa, 
lafciandoui due , o tre Giannizzeri dentro per 
guardia, li prefati Signori fe ne wanno alla loro 
flanga nel Castello di Dauid , & il di feguente, 
cioè il Sabbato Santo dopo definare tornano ‚per 
ued re 


Proceffione del Giouedi Santo. 
ueder laproceffione del detto fuoco, & li poueri 
Christiani ſtanno iui rinchiuſi fino alla Dominica 

della Refurrettione , uifitando quelli lochi 

fanti , delliquali altri fi portano feco 
dauinere ,a glialtrié portato 
dalla Citta , & portogli 
per gli balconi 
della por- 
ta. 


procelsione , che il giorno della 
uigilia della Refurrettione 
fi fuol fare. 


Ae 


CAPITOLO TERZO. 


ENV TO il ſacratiſſimo 
£x giorno dellauigilia della Re- 
J| furrettione , compito che farà 
Y] l'officio del ueſpro, il Patriar» 

A xia] ca della Religion de Greci con 

== tuttii Prelati, e religion d al- 

tra forte di Chriftiani fi mette in ordine, per fare 
la terza proceffione, per impetrar la fiamma del - 
lofpirito Santo. Ondetutta quella gente concor- 
ve con fafci di candele picciole d'ogni colore , e con 
tela per profumarla , per effer por nello eftremo 
giorno con quella inuolti , & ſepolti. Maanan- 
tiche fi cominci la proceffione , uengono li fopra- 
detti Gouernatori con lor corte, & guardia per 
ammor care i lumi , che nella capella della fepol- 
tura di Noſtro Signore accefifono ; & come gli 
banno ammorzati fi mettono a federe fu la porta 
della capella uno da una parte, l'altro dall'altra 
per far guardia e uedere fe iChriftiani fanno per 
artes 


DELLA TERZA 


proceſſione 
arte, onero fe viene dal Cielo, comè fi dice, alliquali 
fanno d'intorno li Giannizzeri con huoni baſtoni. 
Dipoi il Patriarca de Greci prima uieng con la 
fua compagnia di Veſcoui, Preti , e Caloiri, che 
fono Monaci, iqualt ainonoin caſind, tutti uefliti 
delli ueftimenti della Chiefa y come in quefte ban- 
de ufanoi noflri Religiofi ; & cofi cominciano a 
fare detta proceffione , andando intornoalla cap- 
pella ‚done è un'altare , fotto'l quale èla fepoltu- 
radi Nostro Signore. portando le fante reliquie , 
er cantando, preganò Iddio per haner la fiamma 
dello fpirito Santa; intanto la gran moltitudine 
di quelle nationi, per vedere quella folennita, Sta 
inginocchioni con li detti mazzi di candele, & ef- 
fendol'ufanza ‚che ciafcuna natione di Religiofi 
tre uolte puo andare intorno alla cappella non ues 
nendoil detto fuoco; finita che hauerd il Patriar- 
ca la ſua proceffione y fecondo it confueto sfiritira 
da parte; & dipói uengono li relati della na- 
tione de gli Armeni; andando fimilmente tre uol- 
teintorno alla cappella; & cofi di mano in mano 
feguono gli altri ordinatamente: fino che fi faccia 
da tutte le dodici nationi, & che ſi ueg ga quel 
fuoco ul detto altare, ilquale al mio tempo, che 
fu del x 5 3 7. enne nella proceſſione de Caldei. 
Et coſi, come ueduto. dalli detti Gouernatori, 
auifa uno delli principali de’ C aldei y ilquale en- 
trato nella Capella, accende li fafci delle fue 1 15 
ele, 


del Sabbato Santo. 
dele , & dipoituttiglialtri. Et profumate ehe: 
baueranno le lor tele  fmorzan le candele per 
portarle ne i lor paefi , e donarle a gli amici, 4 
iquali faranno fopra ogn altra cofacariffime. V id 
di fra gli altrili Peruiſi, che fono frati Maro- 
mettani, che uanno tutti ignudi, eccetto le parti 
wergogmofe , & per tutto il corpo feriti; liqua- 
li ancb'effi portano le lor candele accefe, Allah 
Allah gridando , che unol dire in lingua Ara- 
bica Iddio, e con tanta allegrezza , che è 
unacofamirabile, baciando le lor candele acceſe. 
Finite le ceremonie , gli Armeni cominciano d 
mangiare dell'oua , & del latte: perche dicono 
chel Nostro Saluatore refufcitö, quando appar- 
fe ladetta fiamma dello ſpirito Santo. Et dipoi fé 
ne uannoa cantare , & ballare; tutta quella not- 
te allegrandoſi: maffimamente lidetti Caldei nel- 
la loro cappella, che è in Cbiefa appreſſo alla cap- 
pella, di San Sepolcro, pigliandoſi perle mani, 
in giro sbattendo certi legni, in uece d iuſtromen - 
ti da ſonare, iquali legni fogliono adoperare an- 
co, quando fanno la proceffione intorno al Sepol- 
ero. Ma li frati di San Francefco non fanno tal 
feſta, ma con accefe torce generalmente uanno 
con la proceffione per tutti quei luoghi (acri al 
modo de noſtri Chriftiani. Dipoi, uenuta l hora del 
matutino, ogniun s apparecchia a far le fue oras 
tioni , & meffe a fuo linguaggio & coufnetudine:. 
des B chè 


Proceffione 
chi conſecrando nel pane azimo, chi nel pane fera 
mentata , chi con pani grandi, e chi con piccioliz 
Ma neſſuna delle dodici nationi è piu proſſima alla 
Romana Chiefa nel confecrare ; degli Armeni 3 
perch'eglino parimente uſan nell hoftia, come noi, 
confecrare, Ma tutte le altre nationi non dicono: 
piu d'una meſſa, benche fuſſero mille preti,e frati, 
laquale ben tre, o quattro uolte piu lunga della 
nostra. Ne neſſuna dell altre nationi celebra fis 
Paltare di [anto Sepolero, o in quelli dus che fono 
nel monte Caluario, eccetto li noftri ; ma ciafcuna 
nella fua cappella, Hor mentre che fi dicono le mef 
fe ‚fe qualche Pellegrino ( eſſendone degno ) uo- 
leſſe farſi Caualiero di [an Sepolcro,il detto Guate 
diano,che ha tale auttorita dalli Romani Pontefi- 
ci conceſſa, lo confacra con le cerimonie per ció 
ordinate dalla [anta madre Chiefa ; Ilquale ordine 
troppo lungofarei a raccontare, Dipoi finito. di 
celebrare le mele, il Guardiano, contatti li fuoi 
frati, & Pellegrini di quefle bande, fimettei ue- 
$hmentidella C hieſa, de quali ue ne fono di feta > 
di uelluto , & di braccato; per fave la proceffione 
per tutti luoghi facri y che ſo no nella fopradetta 
Chiefa. Finalmente, detta la meſſa grande, ſi apre 
laporta e cofitistrifene uanno a caſa a celebrare 
la paſca, & li Pellegrini di quefte bande fe ne uan. 
no con li Religiofi nel detto Monasterio, a iquali il 
Guardiano fa benedire un agnello, & lo mangiano 
nella 


del Sabbato Santo. 
nella detta Chiefa,la ſotto il cenacolo grande,doue 
il Noſtro Saluatore fece la cena, & dopo deſinare 
ſe ne uanno a folazzo , per disotionein Gierufa- 
lem. Si fanno ancora nelli di fanti delle Stationi al 
| tre proceffioni ; ma fuori della Citta ; come il gior- 
no dell’ Aſcenſtone nel monte Oliueto; il giorna 
dell Aſſuntione della Madonna, nella fua Cbiefa y 
che e nella V alle di Giofafat, & iui ancora 
| Jogliono dormire unanotte con fuochi 
€ ton la guardia,effendo luoghi ` 
| disbabitati, Similmente 
| nella feſta del Corpus 
domini nel monte 
i Sion , lequali 
per breuità . . 
reteri- 
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e Wap comen che Mo Y 
ET-.VLTIMA PARTE 
DI QVEST'OPERA. 
OVE PER VIA DI QVESTA 
picciolafigura i luoghi piu notabili 
della terraSanta di promiffione 
fi dimoftrano . 


Et prima quelli che dalla Citta Santa 
di Gieruſalem uerſo ponente 
ſiritrouano. 


e 


TOSA P AT O L O S RIM O. 


a] I COME ilnoftro camino 
per andare in Gierufalem dal 
Ponente uerſo il Leuante fi 
EX ritruoua 5 fimilmente la To- 
Al pografiadi questa figura dalli 
luoghi che fono fis li conſini di 
terra Santa comincia, cioè dal porto di Loppen , 
che è ful lita del mare Mediterraneo, doue la Na- 
D 4 ue de 
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ue. de Pellegrini fi fhol fermare. Perilche prin- 
cipalmente da i luogbi, che dalla detta Città nera 
fo Ponente fulcamino , &. dalla banda dritta, 
Jitistra , cioè nerfo Mezzogiorno , & Tramon- 
tana , fuori del camino firitruonano; comincia- 
remo a dire li nami loro, & le cofe notabili,che il. 
pio Lettore tion pocodelettaranno,con quella fede 
ebreuità che fia poffitile. Et prima le quattro let- 
tere mainſcole, cioè P. E. T. M. che nei confini 
di dettafigura fi weg gono., dimoftrano Ponente, 
Leuante , Tramontana, &. Mezzogiornno, per 
lequali , ache banda fia fuggetto ciafcuno de’ luo 
ghi facri y ch intorno alla Città fono , facilmente 
fi potra conofcere « L edificio adunque che fi uede 
fallito del mare Mediterraneo, &. fotto a quello 
certe uolte da ferbare le barche dalla tempefta, fi- 
gnificail porto di Ioppen , done fogliono uenire le. 
Naui de Pellegrini, & ini nei primi tempi fie 
una gran Citta laquale è deftrutta da fondamen- 
ti. Nellaquale San Pietro refuftitó da morte lan- 
cella de gli ApoStoliTabita chiamata; & indi co 
mincia la terra Santa di promeffione „done ogni 
deuoto Pellegrino seffendofmontato dalla Naue, 
acquifla perdono di tutti i [uoi peccati. Etè ufan- 
za di buttarfi in terrae baciarla, come fi uede 
fare a uno de’ quattro Pelligrini,che fon [inontati.. 
Quel che fi ede uerfo li detti Pellegrini uol- 
alo in babito di frate , fignificail Rel gioſo, im 
fuole 


uerfo Ponente: 
fuoleinfegñare alli Pellegrini i luoghi facri , & 
dichiararglile cofe sche fono , o furonoin quelli. 

Q uelli che fi neggono s unod cauallo con la lam 
cia, & l'altro a piedi con la ſpada & archibugion 
fignificano li Giannigzeri della guardia ‚che fo- 
lita accompagnare li Pellegrini dal detto porta 
infino a Gierufalem , & per gli altri luoghi „er 
redurli ſimilmente alla N aue „come al fuo luogo 
è ſlato detto. . 

Dal dettoporto per andare al campo Dama- 
feeno: cioè a man dritta fuori di firada sche ud in 
Gieruſalem uerſo Mezzo giorno, fi trouano mol- 
ti luoghi babitati , fra liquali prima ¿una Città 
chiamata Lida, doue San Giorgio fu decollato; & 
doue San Pietrofand Eneaparalitico: La Città di 
Gabaon ‚done, combattendo Gioſue, il Sole fi fer- 
mo per iſpatio di dodici bore , come dice la Biblia, 
LaCitta di Lachis Caiatarim, done l'arca di Dio 
Fette uenti anni: R amatafofin , donde fu Giofef 
Aromathia, qual fepellì Nostro Signore, Ana- 
tot h, donde fu Gieremia profeta; Medyn, donde 
nenne l'origine de’ Maccahei sil luogo, done Sara 
Filippo battezzò l'Eunuco della Regina Candace: 
Gaza;doue morì Sanfone, & per quefla Città fi 
pafla, quando fi ud uerfoil Cairo, o al monte Si. 
nai, doue è il corpodi Santa Caterina. 

Item il campo Damafceno , doue fu creato il 
primo buomo Adam, & dipoi weffo nel paradifo, 

so D fignifica 
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fignifica quella pianura, che fra quelle due fonta- 
ne fi nede, done due imagini ſi uedono una Stare 
in piedi , l'altra diflefa in terra, che fignificano 
Dio, &. Adamo; ei quelle due fontane uengono 
una dalla montagna di Giuda; l'altra , che nelli 
confini di terra Santa fi uede, dal monte Car- 
melo. : 

Item quello edificio , che fi uede di fopra con la 
lettera E, fignifica la Città di Ebron, done furono 
fepolti li Patriarchi Adam, Abraam, Ifaac, ei 
Giacob con le loro mogli,ini appreffo è una fpelon= 
cha, done Adam, e[fendo (cacciato dal Paradifo, 
fette parecchi anni, Berfabe, done Abraam dimo 
rana nelli confini di terra fanta. La ualle di mam- 
bre, done al detto Abraam apparferotre Angeli 
in forma humana, & gli annuntiarono la natiui- 
tad’ Iſaac. 

L'edificio picciolo, ohe ba due lettere,ciod M. I. 
fignifica le montagne di Iuda , done San Zacharia 
Profeta padre di San Giouanni Battifla dimora- 
ua, doue la noflra Donna uenendo a falutare Eli- 
ſabet fua cognata, fece il Salmo Magnificat, e 
ui dimorò tre meſi. Di ld, circa quattro, o cinque 
miglia, è il dıferto,done San Giouan Battifla fette 
anni Sette ſolitario. 

Item quello edificio, chefu la firada delli detti 
Pellegrini, con due lettere di ſopra, cioè Rs V. fi 
nede ſignifica la Città di Rama,douei Pellegrini 
: fmontati 


uerſo ponente. | 
finontati dalla Nane , per.andare.in.Gierufalem, 
dormono la prima notte in uno hofpitale delli Re- 
ligiofidell’offernanza. stiit ; 

x Item. quell'alsro edifici fuori della detta Stra- 
da à mano manca uerſo Tramontana, che ha dus 
lettere, cioè C. A. ſigninca il Caftello de Macca- 
bei. Et poco indi lontano è il luogo di Emaus, do- 
ue Noftro Signore apparſe alli dna difcepoli dopo 

la Refurettione. a! ; 
Item quelloedificio ‚che hala lettera B. che è 
nelli confini diterra Santa uerfo Tramontana, fi- 
gnificala Città di Barutto y.donela Naue delli 
detti Pellegrini (peffe uolte uſa uenire ; & ini è il 
luogo, doue San Giorgio ammazzo l dragone; ma 
auanti che quiui S’arrini, fi ritronano pure aſſai 
luoghi , per liquali Nostro Signore caminando s 
molti miracoli fece . Et primala Cefarea di Fi- 
lippo „doue il Noſtro Saluatore refufcitò da mor- 
te la figliuola del Principe, curò la donna, che pa- 
tina ſluſſo di ſangue. Et San Pietro battezzò Cor- 
nelio Centurione, & lo fece Vefcono di quella Cit» 
td. Il monte Carmelo, doue Helia, e Helıfeo fa- 
ceuano penitenza: , & done Lamech ammazzò 
Cain con la freccia . Sopboro y donde fu Gioachino 
adre della Madonna. Sidone, doue fu fanato l'in- 
demoniato, che era muto; done fu ſanato il fordo e 
muto; done fu fanatala figlinola della Cananea 
circa la Città di Tiro. Chana galilee , doue fece 
: dell acqua 


Luoghi faeti uerſo Ponente. 
dell acqua wind. La città di Nazzaret, doue la 
Madonna fu dall angelo ſalutata. Monte Tabor, 
done Noftro Signore fi transfiguró . Sunam, doue 
Helifeo reſuſcitò da mortè il figlinolo della Suna. 
mite uedoua. Il luogo, dous è la ſepoltura di Giona 
profeta. Naim doue Noftro Signore refufcità il fi 
glinolo d'una uedoua . Item dalla medefimaban- 
da della Tramontana uerfo Damafto , nella mon- 
tagna di Libano è il luogo, doue Cain ammazzó 
fuo fratello Abel: doue San Paulo fu conuertito ; 
eda quelle montagne il fume Giordano ha origi- 
ne, c corre nel mare di Galilea prouincia: quiui fo~ 
noi luoghi done Nostro Signore curdi leprofi: fa- 
tid tante migliara d huomini con pochi pani e. po- 
chi pefci x doie fandil fevuo del Centurione 5 done 
Chrifto ſand li dieci leprofi: la città di Baflen,do- 
ue San Giouan Battifla fu decollato. La 
città di Sammaria, done Nostro 
Da Signore dimandò da bere alla 
Samaritana . Tui ancora 
fono altri infiniti 
luog hi Janti,cbe 
in quelle ban 
de fi mo 
ſtrano. 
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LA DICHIARATIONE 
delliluoghi della Città fanta 
di Gieruſalem. 
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=| ROPPO lunga coſa fareb- 
be a uoler dichiarare tutto 
quello, che nella Citta fanta di 
Sieruſalem, & nelli circon- 
A| anti’; & propinqui luogbi ft 
al troua: & [pecialmente li gran 
‘perdoni, e indulgentie, che dal beatiffimo Papa 
Silueſtro, & altri ſanti Romani Pontefici a 
tutti coloro > che con la debita riuerenza li 
uanno a uiſitare, ſono conceſſe, che & coſa in- 
finita 3 di maniera che beato fi potrà chiamare 
chi per diwotione con l'animo puro: , &. fince- 
vo cuore, &. non per nana gloria fa quello ber 
nedetto uiaggio, & maſſimamente chi potrà 
con gran patienza [offrire l ingiurie, che da 
quella barbara gente alli Chriftiani fi fanno. 
Hor principalmente nella Citta di Gieruſalem 
(dico quella, che dopo la morte del noftro Re- 
dentore fu fatta , eſſendo quella deſtrutta, qual 
Lunerfo la Tramontana in quel luogo, done els 
Tu fa 
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deria fihi efpreffarhente con le lettered foritta3 
che quini fi trouano le gran rouine de [affi ,et cofi 
dicono gli antichi habitatori Giudei fi ritroua una 
chiefagrandiffima,done è il monte Caluario, e?» la 
fepoltura di Noftro Signore; come già nella fecon 
da parte s'è detto, Et di fuori appreſſo a quella èil 
luogo, che tengono i Caldei, done Abraamuolena 
offerire il fuo figlinolo Ifaac per facrificio. 

Item nella detta Città uér fo Lenanteè un bello 
edificio di Chiefa , che hadi fotto due lettere ; cioè 
T: S. e dicono, che quello fu il Tempio di Salomo- 
ne, nelquale non puo entrare ne Giudeo, ne Chri- 
ſtiano, ne alcuna forte di gente, fe non della legge 
Macomettana; & dal detto Tempio uerſo la Tra 
montana à una porta della detta Città; porta E- 
burnea, o porta di San Stefano chiamata; perche 
quiui fa lapidato quel ſantiſimo, e primo Mare 
tire di Noftro Signore fuori della detta Città nel- 
la Valle di Gioſafat, appreſſo alla detta porta un 
grande ediſicio in forma d una piſcina, &. dicono, 
che quella era la piſcina Prouatica, done ſoleuano 
concorrere tunti infermi per guarirſi: done ancora 
Nostro Signore, bauendo guarito uno infermoil 
didel Sabbato, gli diffe : Piglia il tuo letto, & ud 
uia. Ma, quando io ſui in quel paefe , non ui eva 
dentro 4cqua ; ma arbori d amandole, & cauoli 
piantati. Nella detta Città ſono tutti i luoghi, 
per liquali nostro Signore alla fantiffima Jua ea 
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dentro in Gierufalem 
fione fu menato fino al monte Caluario, iqualine® 


, primitempierano di fuori, come anco monte Cals 


nario, & al.prefente fono dentro alla Citta, pera 

che dipoi che Santa Helena trono la croce di Chris 

flo, & fece un grande edificio di chiefa ful monte 
caluario,e fopra la fepoltura di Noftro Signo» 

re, gli babitatori di quel paefe fimifferoa fan le lo 

vo habitationi intorno alla detta: chiefa ; di ma- 

niera , che a questo tempo quella è nel mezzo di 

Gierufalem. Item fuori della fopradetta porta 

Eburnea fi ud nella ualle di Gioſafat, doue fara il 
giuditio generale fecondo la ſcrittura. Laqual ual- 
le dinide le due montagne, cioè la montagna di 
Gieruſalem, €? quella di monte Oliueto, chee 
uerſo Lenante , & non à difcofto piu d un miglio 
Italiano l'una dall'altra , cioè dalla detta porta 
per ſmontare nella ualle fino al torrente cedron 
mezzo miglio; & per montare nel luogo doue il 
Nostro Signore dopo la fua Ręſurettione aſceſẽ 
in cielo, altro mezzo miglio, nellaqual ualle fi 
ritruona una c hieſa grande e bells, et dentro una 
picciola cappella d un ſaſſo intagliata, & in quel. 
laàl'altare della ſepoltura di Noftra Donna, & 
fuori dietro alla c biefa èla grotta ‚done Noftro 
Signore fece oratione auanti alla paſſione, quando 

dall. Angelo fu confortato: la ualle di Giofafat fi 
dimoftra per le lettere eſpreſſe nella detta figura 

uerſo il Legante, dietrola città di Gieruſalem. 

iud Similmente 
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Similmente la fepoltura della Madonna per lelet= 
tere S. D. V. che fignificano, fepoltura dine Vir» 
ginis, lequali fi ueggono fcritte foprail detto edi- 
ficio, Nella medeſima ualle ſi uede una Pirami- 
de con due lettere di fopra y ciod S. A. che fignifi- 
«ano fepoltura di Affalon , qual fu figliuolo di 
Dauid profeta. Et quello edificio sche dall'altra 
banda della fopradetta Città; uerfo mezzo di nel 
la detta walle fi uede ,fignificail natatoria di Si- 
doesdoue noflro Signore mando quel cicco, alqua- 
le haueua unti gli occhi col fango dello [puto fat- 
80, ch'ini fi doue[fe lanare , e fu guarito ; oe 
quella una fontana grande, e di buon acqua s 
due ne primitempi erano belli edificij „come per 
le rouine fi conofte. Vi è ancora un'altra fonta- 
na molto bella, laqual fi chiama la fontana della 
Madonna, cbe in un certo modo ſotto terra, & 
uolendo alcuno pigliar di quell'acqua ; bifogna , 
che finonti a baffo per certi ſcaloni, & come , di 
ſotto terra uiene, cofi ua fotto terra uerſa mezza 
giorno, & par ch entri nella detta fontana di Si- 
loc perche quefta à di fopra uerſo Gierufidem, et 
è pin appreſſo alla detta Città uerfo la Tramon- 
tana,e color „che piu fi dilettano di beuer H ac- 
qua viva, che delle cisterne , uanno nella detta 
ualle , perche in Gierufalem non fi trouano acque: 
wine , eccetto una fontana y che queflo moderno 
gran Turco fececondurui dalla Città di Ebron per 
; | Betleegt 


dentro in Gierufalem 
Betleem trenta miglia lontano per le montagne 
con grandiſſima ſpeſa, per hauer l acqua nel Tem- 
pio di Salomoneper I’ ufo delle loro orationi, non po 
tendo farlefenzalauar la faccia,li piedi , e le cofe 
uergognofe,come nel libretto, done li loro coftumi 
babhiamo defcritti , fi puo pienamente intendere. 
item dalla detta fontana di Siloe partendofi, per 
montar [ul monte Sion, done cil già detto Mona- 
flerio de’ frati, ſi troua il luogo dou fi fepellifcouo 
li Pellegrini, ilqual fi comperò co trentadanari, 
cbe Giudabuttò nel Tempio,e chiamafi Achelde- 
mach, cioè campo del fanguer, nelqual luogo fono 
grandiffimi edificij fotto terra: che di fopra banno 
le bocche, per lequali fi mettonoli corpi morti. 

Item nel detto monte Sion e illuogodoue No- 
Hiro Signore fece l'ultima cena con li fuoi diſcepoli, 
doue dopò la fua refurrettione apparſe loro, & ul- 
timamente a Santo Tomaſo, doue uenne fopra gli 
Apoftoli lo fpirito Santo ‚done fu fepolto Dauid 
Profeta, & Salomone, doue la Madonna dopo la 
morte di Christo molti anni dimoro;douefanto Ste 
fano la prima nolta fu fepolto . Et quello edificio, 
che con le due lettere, d. S. appreſſo alla detta cit- 
ta uerfo Mezzo giorno [i uede,fignifica il detto 
Monasterio de’ frati, 

Item dal detto monte Sion , per andare nella 
Città di Gieruſalem uerſo Tramontana quafi un 
tratto di freccia, ui à uno Monaſterio d Armeni, 

& dore 
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done San Giacopo minore fu decollato, ch'é aman 
dritta del detto camino, Et amano finiftraè il Ca- 
ſtello di Dauid ‚done dimorano li Gouernatori di 
quel paeſe con la guardia, Et il detto Monasterio 
è fuori della Città un quarto di miglio Italiano. 

Item per andare dal detto Monafterio in Bet- 
deem, fi paſſa appreffo al detto Caflello , quale ui- 
cino alla Città con le due lettere C.D.fi uede posto, 
«che fignificanoil Caflellodi Dauid , & fi ud uerfa 
la lettera M che fignificamez zo giorno, e fu quel 
camino fitruona la pifcina di Berfabe madre di 
Salomone ; l'un Mbnaflerio di Greci doue nacque 
Helia Profeta ;doue fu la flanzad' Abachuc Pro 
feta; la fepolturadi Rachel; & poi appreſſo al fo- 
pradetto condotto ſi ud in Betleem ‚done fi nede 
una lettera B. che fignifica Betleem, che da Gie- 
vufalem à lontano fei miglia i taliane, e quiui nac- 
que Noftro Signore donee una picciola uilla con 
una bella Chiefa, c'ha circa ottanta colonne belle 
e groffe , & le muraglie tutte di tauole di 

marmo intauolate , & fotto a quella 
ue n'è un altrapicciola , done fu 
il preſepio, doue la fepol- 
tura di S. Gierolamo, 
delli Innocenti, et 
molte altre co 
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LA DICHIARATIONE 
delli luoghi fanti,che dalla Città 
di Gierufalem uerfo Leuante 
fi truouano. 
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AVENDO giadichrarati | 
iluoghi facri, che dal Ponente 
uerfo mezzo d, & la Trainon 
tana fino alla Città di Gierufa- 
lem, & cbe in effa ,ed'intorno 
fi ritruouano: ci vefla folo a di- 
chiarare , & diferinere quelli, che oltre a Gie- 
ruſalem dal monte Oliueto nerfo Leuante fino 
al fiume Giordano: & di ld nerfo Tramonta- 
na intorno al mare Tiberiade , altrimenti ma- 
re di Galilea per la prouincia chiamato x c 
uerfo Mezzo di fino al mare morto fi ritruo- 
uano . Però ( lafciando una gran parte di 
quelle cofe che ini fi poſſono uedere , per non 
tediar troppo il pio lettore J con l'aiuto di No- 
ſtro Signore, ci sforzaremo con lamedefima bre- 
unità & fede dichiararli, & cio per fodisfare a to- 
loro, dalli quali gia tante uolte ne fon ftato richie- 
Lo, & anche a quelli che queſte cofe pie & fante, 
E 2 pin 
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piu che le uane legger fi dilettano . Et principali 
mente doue fi uede nella detta figura fopra d'un 
monte una picciola cappella in nolte, &. fotto due 
lettere, cios M. O. fignifica monte Olineto , & in 
quella cappella un fegno di piè, donde Noftro Si- 
gnore aſceſe in cielo, & fopra a quella nei primi 
tempi fu un bello edificio diChiefa,quale è ronina- 
ta,eccetto un poco di muro ,cheintorno a quella 
cappella fi vitroua ; & da quella cappella uerfo 
Tramontana è la uilla Galilea chiamata , nella 
quale l. Angelo manda le tre Marie, lequali eran 
uenute a uifitare la ſepoltura del Nostro Salua- 
tore, quando diffe: Pracedet uos in Galilea . Si- 
milmente nell’ Aſcenſione di Noſtro Signore diffe 
a gli babitatoridi quella uilla: O buomini di Gali- 
lea, che ui marauigliate guardando in cielo, Giefir 
faluatore del mondo,ilquale à flato affunto da uoi; 
cofi douerd uenire il dì del giudicio a giudicar li ui 
uic limorti  . 

Item intorno alladetta cappella uerſo Teuante 
€ Ponente, uerſo la Tramonta , e mezzo di fi 
trouano infiniti luoghi ‚per liquali Nostro Signo- 
re, la Madonna con li fanti Apoftoli camina- 
nano. Et prima nel deſcender dalla detta cappella 
nella detta ualle uerſo Gierufalem è il luogo, dous 
Chrislo pianfela futura diflruttione di Gieruſa- 
lem: il Luogodone infegno alli fuoi diſcepoli ora- 
ros doue gli Apoftoli compofero il Credo. 

Item 


uerfo Leuante. 
ftem uerfo Leuante dalla detta cappella due mi- 
glia à lontana la Bettania,doue fimilmente pianfes 
quando riſuſcitè Lazzaro da morte , done è la ca- 
fa di Simone leprofo : done la Maddalena li fantif- 
fimi piedi di Noſtro Signore con le fue lagrime la- 
1: il luogo done fu il Caflello di Marta forella di 
Lazzaro, di Maddalena. Ma auanti, che fi 
uengain Bettania , fu la medeſima ſtrada a mano 
dritta in una ualle fi truoua un gran montone di 
faffi, donediconosche fu il fico,ilquale Chrifto ma- 
lediſſe, non trouandoui frutto & perche ogni Pel 
legrino paſſando per quella flrada , butta in que! 
luogo una pietra , però ui è quel montone . Dopo 
poco lontano Cil luogo, dowene primi tempi era 
quel Caftello, done Noſtro Signore mandò li dua 
difcepoli per l aſinoʒ ma bog gi ini non fi uede altra 
che rouine di ſaſſi, ilqual luogo è a mano franca 
della detta Strada, per andare dal monte Oliueto 
in Bettania; e dil mezzo miglio è un'altro luo 
go Betfage chiamato , delquale nella feconda par- 
ses'è fatto mentione . m 
-»ztemoltre a quello edificio, che fopra alla detta 
cappella fi uede con la lettera B. ehe fignifica'Bet- 
sania,un mezzo miglio Italiano uerfo Leuante , è 
il luogo,done fu la caſa di Maddalena, donde fi ue 
de il mar morto,nelquale entrail fiume Giordano, 
e quiuiè la Strada uerfo Leuante ‚per andare al 
luogo di Betabara,done San Giouan Battista bat- 
E 3 te qaua 


Luoghi Sacri: 
tezaua il popolo de’ Giudei,e di 1) Sempre fi fons 
ta per le montagne fino d Hierico,doue fi uede uno 
edificio con le due lettere. N. che fignificano Hye- 
rico, dove fu la cafa diZacbeo , & auanti che fi 
uenga nel detto luogo, fi paffa appre[fo a una bel» 

la fontana,che fi chiama fontana de gli Apostolis 
done ogni uolta che Noftro Signore dalle bande, 
che uerfo Giordano, e uerfoil mar di Galilea fi 
ritruouano, paſſaua, folena ripoſarſi; e dopo ſi 
truoua un altro luogo, done quell’ huomo uenendo 
da Gierufalem in Hierico incidit in latrones (come 
dice la facra fcrittura).Et dipoi fi viene in Hierico, 
che uenti miglia Italiane è diftante daGierufalem, 

6 dal Giordano dieci. 

Itemil fiume Giordano fi conofce per le lettere, 
€ ba origine dalle montagne di Libano, lequali 
fono alla Tramontana uerſo la Città di Damafco, 
€ fono due fontane, Luna lor, e l'altra Dan 
chiamate , lequali „per congiugnerſi infieme ap- 

Preſſo alla città di Cafarnaon , fono chiamate 
Giordano, ilquale corre per la detta prouincia. di 
Galilea; & entranel mare di Tiberiade, òdi Ga- 
lileachiamato, e dili efte, & corre circa la yalm 
le illufire chiamata, uerſo Mezzo giorno, ei en- 
tra nel fopradetto mar morto, done furono fom- 

merfe le gran Citta di Sodoma, Gomóra,c ud. 

in precipitio Dio sa dose, fi come nella detta figu- 
va eſpreſſamente fi uede, 


Item 


uerfo Leuante. 
Item quello luogo nella detta fiumara, done fi 
weggono tre imagini d'huomini , è il luogo, nel 
quale Nostro Sig nore ſu battezato da S. Golan 
ni Et da ſapere, che in quella banda non ſi truo- 
ua ne C hieſe, ne cafe y fenon grandiſſimi hoſchi, 
per iquali appena fi puo paſſare. Et i Pellegrimla 
uati che fi fono un poco per dinotione, empiono le 
loro fiafche di quell'acqua per portarlane i loro 
paeſi: poi ſe ne uanno nia. Laquale acqua in 
quel luogo èturbida come il Tenere s quantunque 
di ſapraſia chiara come chriſtallo: Ma coſaſtupen 
da mi pares che quiui non fi. puo come ne gli altri 
fiumi nuotare, perche quando io wi fletti , uno re- 
ligiofo Armeno volendo nuotando paßare all al- 
tra banda, andò al fondo fubito, come un ſaſſo, ne 
ma pin ſi uidde. Et l acqua ud al detto mar morto 
sì piano, che il fuomuonere appena fi conoſce, &. 
da quel luogo, douei Pellegrini uſano lauarfi sil 
detto mare due miglia à distante y ch è quello do- 
ue fi uedono le due lettere M. M. cbe fignifica 
maremorto & coloro che n han uoglia, uanno 4 
nederlo. Dipoi (e ne uanno al M onaſterio, che ba 
le tre lettere M. S. S. cioè Monafterio. di Santa 
Sabba, c? al deſerto, dous il Naſtro Saluatore di 
giunò; e doue dal demonio fu tentato s ſe però ha- 
ueranno buone gambe per falir quell'afpra monta 
na: altrimenti pigliano il camino nerfo Gieruſa- 
- dem per la medeſima firada per laquale fi tienes, 
E 4 Quero 
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Luoghi Sacri 
. onero bauendo compagnia potranno andar a ye~ 
dere il mar di Galilea , & è quello done nel lago 
uprjola Tramontana fi ueggono le due lettere M. 
G. cioè mare di Galilea, done gli Apostoli pefea- 
nano, cofi anco gli altri luoghi , cheintorno firi- 
truonano , come la Città di Tiberiade, & la Città 
Bethfaida, donde furono San Pietro, Santo An- 
drea; &. San Filippo. Similmente il Stagno di Ge- 
n?zaret la Città di Corozaim , donde dicono che 
ba da nafcere Antichrifto; Il pozzo chiamato 
Phiala , done Noftro Signore di fette pani fatið 
quattro milaperfone; il luogo doue ¿la fepoltura 
di Giob. Et chi w bauer uolontà > potrd andare 
anederela Città di Damafco, di Alepo, & di Ba 
bilonia, paffando l'Eufrate , dopo in Perfia, in 
«Armenia maggiore, nelle montagne done l'arca 
di Noe, & fotto quel monte è un luogo Ichmea= 
zinchiamato,doue dimora il gran Prelato de gli 
vArmeniChriftiani Catagogos chiamato in lingua 
Armena , che Significa catolicos » Uquale fra loro 
Ctenutoinquellamedefima ueneratione „che ap- 
prejo di noi il Pontefice Romano; ma fi fogliono 
confirmare dalli nofiri Pontefici , alli quali pre- 
Stano grande obedienza. Et chi non uoleſſe piglia» 
ve tanti faftidij di uedere il mondo : dalla detta 
Città di Alepo per Cappadocia, &. per Aſia mi- 
nore , potrà andare in Conftantinopoli ; €i di là 
con li mercatanti tornarfene in quefte bande, Et 
coloro 
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uerfo Levante. 
coloro che tornano in Gieruſalem, potranno anda 
re per Ebron, & per Garzara in Aleſſandria, &. 
paſſando il Nilo nell Egitto uedere il monte Sinai, 
il mar Roffo sla Mecha patria di Macometto, 
& dila in India per aprir gli occhi per quel 
le bande del Polo Antartico: & fe la 
forte dopo gli dard in questi paeſi 
tornare , non mancherà di 
narrare li faStidij,che 
fi piglianonel pel 
legrinag- 
gio. 
* 


Fine del primo Libretto. 


LIBRETTO 


vbt totae 
LIB ARIEII.O 


SECONDO, 


DELLA MISERI Aj 
cofi de i prigioni, come anco 
de Chriſtiani, che uiuono 
fotto il tributo 
del Turco. * 


. 


‘AL L'IM:PER ATO RE 
DE ROMANI. 


L'affettionatifsimo Seruo Pellegrino. 


l C E Didone in Virgilio: Io che 
\ V bo prouato il male,imparo a foc- 
Al correre aimiferi. Percioche egli 

YAN è cofa naturale, l'bauer compaf- 

Sl fione a quelle calamità de gli al- 

"S trische tu alcuna uoltabaipati- 

to. Io dunque, inuittiffimo , & augufliffimo Ce- 
fare, che tredici anni ho prouato la feruità Tur- 
chefca , Jette uolte fono ſtato uenduto, ilquale coi 

ſentimenti iſteſſi ho ſentito lemiferie di quella uita, 
ho deliberato fottilmente ombreggiare can un pic» 
ciol libretto l imagine di quelle Tragedie , perche 
neſſuna forza d ingegno humano la potrebbe eſpri 
mere a pieno, acciocbe quelli, che fono ancora li- 
beri, intendano quanto con tutte le fuftanze „ 
fore loro, fi debbono sforzave di non uenire in 
questa miſeria: & quanto meritino effere odiati 
coloro, iquali con le guerre (per modo di dire )ci- 
uili ritardano I armi tue dall impreſa Turcheſca: 
eſſendo certa ſperanxa, &. queſlo per le profetie, 
lequali non meno in Turchia, che qui fono diuul- 
gat [7] 


gate, che tu ſolo bai daeffere quello che ruihi quel 


regno del Diauolo ; pur che tupoteffi mettere tut- 
te le fore a quella guerra. Percioche laſciando 
bora da parte le profetie , ui fono molte congiettu~ 
re, per lequali il medefimo fi può indoninare , che 
per gli oracoli. Non é mai flato nella Chriftianità 
da fettecento anni a dietro il piu potente Impera- 


tore, neſſuno piu pieno di uittorie, ne piu inclinato 


con l'animo a queſta guerra, ne piu insirutto di 
pratichi foldats ; di modo cbe per foggiogare i Tur 
chi pare che folamentel’otio , e non altro ti man- 
chi; laqual.cofa coloro,che te la lenano,qualunque 
effi fiano , & con che animolofacciano , peſſimo 
feruigio fanno alla religion Chriſtiana. Settecento 
anni ſono o circa, che larmi Turcheſche fono ſipe- 
riori: ch fino ad hora neſſuna l ba (pente: percioche 
neſſuno ti à ſtato eguale di ricchex xa, di fortuna, 
& di uolontd. Onde è ben hora da dolerſi, & da vi- 
prender molto, che tu ſolo per altre guerre ſia di- 
flornato da così fanteimprefe. Conſeruilungo tem 
po Iddio la tua Cefarea Maestà ‚ne fia mo- 
leſtata da infirmitd ne da morte, prima 
che tu non drizzi l'infegne Chri- 
fliane di nuouo nell. Afia 
nell’ Africa , & 
per tutto il 
mon- 
do. 


COME 1 CHRISTIANI 
pPreſi in battaglia da Tur chi 
ſono uenduti. 
Ea] Y AND Ol Imperatore de 
Turchi muoue guerra a Chri 


mandaffe hauer ragione. 


¿IN CHE COSA Lo 
Imperator de" Turchi intratiene 
ifuoi pregioni. 


=> Y ECCHI, & la giouentà 
A (CE dell'uno, € l'altrofeRo, chegli 
3 ES El | cca per decima, diſcerne in que 

2x P| fto modo 5 quelli che fono di pin 
J ER] tempo, gli wende per lauorare 


— =] laterra , iquali nondimeno di 
vado fono preſi; percioche vade uolte perdonano a 
quel che per Leta di molti anni fono poco uendi- 


ili. Lefanciulle , exi giouani confinano a un 


certo loco che fi chiamail Serraglio; & quini gli 
fanno imparare certe arti , per ſeruirſi poi meglio 
di loro nell auenire. Et prima fanno ogni opera, 
eb effi rinegata la fede Chriftiana fi circoncidano, 
Poi che fono entrati nelle loro cerimonie; confide- 
vati diligentemente i lineamenti del corpo per fi- 
fionomia , fecondol inclinatione di ciafcuno , fono 
polti o a imparare le leggi di quella natione o alla 
militia , fe maggior forza di corpo, che d'ingegno 
appare in loro: & ogni di li danno pronifione di 
due, o tre a[pri , e ciò fi credono che gli debba ba 
are per mangiare , & per ueſtire, fino che s'ha 
da andare a qualche impreſa. Li principij della mi 
litia s’infegnano loro in quefto modo; prima fecon 
dola tenerezza delle forze ſe gli dd un arco pie 
leggiero, 


RS 


Miferie che patifconoli ſchiaui. 
leggiero; poi creſcendo la forza & la maeſtria, un 
piu graue, & piu grande, fin che € fufficiente alla 
guerra. Hanno uno maeftro ſeueriſſimo, che uno- 
le intendere l'effercitio d'ogni giorno, & quante 
uolte fallano il (agno , tante uolte fono battuti con 
sferzes & queſti tali fono poi ſcritti nell'ordine de 
Solacbi, cioe arcieri, Alcuni s ammaeftrano per 
diuentar poi Giannizzeri ; & quefti anch eglino 
hanno i maeftri loro; iquali gli sforzano ogni gior 
no a giuocare inſieme di bastone. Gli altri (o gran 
vibalderia) che fono un poco piu belli, fono talmen 
te tagliati , che fegno alcuno d huomo non rimane 
loro in tutto il corpo con grandiſſimo pericolo della 
sita sche fe ſcampano, in altro non gli adoprano, 
che in dishoneſto fernigio di ſceleratiſſima luſſuria. 
Poi quando la bellezza inuecchia, fono posti 
a gli offici de gli Eunuchi , alla guardia 
delle donne , ouero che fono confinati 
a guardar caualli e muli, 
oa fernigi della 
cucina . 


3 


“Delle mifeite : 
CIOCHESIFA DE 
le fanciulle, & altre donne. 


E fanciulle che bellifime fonos 
s’eleggono in concubine; & le 
mexz ane fono date alle donne 
per fantefehe y fralequali ui 
fono alcuni tanto (orci: fer-- 
uigi ; che honeſtamente non fi 
poſſono dire; percioche elle ſono sforzate andavli 
dietro con uno uafclettod'acqua y per quando elle 
xanno a fcaricare il corpo, & purgar quelle pars 
ti. L'altre fono pohe a opere ſeruili, come a tef" 
fere , e fare il pane. Maaneffunodilorovelé= 
cito mentre che nine offeruare Ia fede Cbrifliana y 
o bauer mai [peranza di ritornare in liberta, « 


QVEL;, CHE FANNO 
gli altri Turchi dei ferui. 


In qui babbiamo detto quello 
che ne fail gran Signore; ho- 
va diremo ció che ne fanuo i 
priuati . Subito che banno 
acquiftato i nuoui ferui,ufano 
tutte leminaccie,promefle, et 


lafinghe a fare che nuouo ferno ſi laſci — 
cidere: 


che patifcono i fehiani . 
cidere, & poiche ciò ha fatto, è trattato un po- 
co più:piacenolmente; mala [peranza divitorna» 
re alla patria gliéleuatain tuttoset chi fi mettef- 
fein pruoua di ritornarui , è fatto abbrufciare » 
c ofloro perche fono riputati piu fermi, & manco 
fuggitini , fono poftida i padroni ai feruigi della 
guerra; &. allbora fono meffi in liberta, quando 
effi ono difutili per glianni, à pin toflo abbando- 
nati, che licentiatidal padrone , ouero quando tt 
padrone in guerra fra i pericoli libauera lafciatt 
liberi, Glie conceſſo a maritarfi ; ma i figliuoli 
loro fecondo che piace al padrone fono uenduti; la 
qual coſaè cagione che i più fani non cercano di 
maritarfi. Gli altri, che non fi nogliono cîr= 
concidere, ſon crudelmente trattatiʒ 
laqual miſeria bo prouato io 
tredici anni, ne con pa- 
role poſſo eſprime- 
re quanta cala- 
mitd è in que 
fla forte di j 
uita. 
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Delle miferie 


CIO CHE SI TA DE 
i Chriftianiche non hanno 
arti mecaniche. 


| Y RIS S DM Aè la conditio» 
Xd ne di coloro, iquali non banno im 
ANA | parato le arti mecaniche: percio» 
¡| che queſte ſole quiui fono in ho- 
ER nore, & pregio. La oudei litte- 
"3 rati yi ſacerdoti, i gentili buomi 
ni, che hanno menato la uita loro in otio, toflo che 
fono nennti nelle mani di costoro;fono piu che tut- 
ti gli altri miferamentetrattati.Percioche il coz;- 
zone non ſi cura di [pendere in loro cofaalcuna ; ſi 
come queglis ehe a fatica fi poffono uendere: anno 
quefti meſchini col capo ſooperto, & co i piedi ftal- 
zi C le più uolte ignudi la mag gior parte del cor 
po. Perche poi che hanno logros ueſlimenti uecchi, 
non gliene fanno pin di nuoui, &. cofi fono ſtraccia 
ti laſtate el uerno per le neui, & per li ſaſſi, & 
non fi troua fine alle miferie loro, fino ch'effi non 
muoiano, o non ritruouano qualche pazzo padro- 
ne,che comperi la mala mercantia, percioche dilo- 
vo fi fa quefto gindicio.Ma di tutti loro non wè al: 
euno tanto auuenturato, fia di chi uoglia conditio- 
ne, o età, o arte yo bellezza, che ammalando per 
GT ES ,  siaggio; 
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che patifcono i fchiauî. 
viaggio, ſia laſciato appreffo l’hofte. Prima è for 
ciato andare con le battiture ; e fe non puo à mef 
fofopra unabeflia, &. quiui fe non puo federe , è 
legato col corpo all'ingità , non altrimenti che fe 
foffe o qualche foma, o facco; quando muore,trat- 
tegli le ueSti,lo gettano nella prima foffa o ualle 
ai cani; & a gli auoltori. 


| COME SI TRATTANO 
in uiaggio quelli che di 
nuouo fon prefi. 


EGANO non folamente 
infiemei prigioni in una per- 
petuacatena ; ma glimettono 
ancoin uiag zio le manette alle 
mani, & fral'uno, € l’altra =. 
ui lafciano lo (patio d'un paſſo, 
perche non fi calpest ino fra lora ; & ciò fanno per 
non effer lapidati da gli ſchiaui. Percioche menan 
done ogni Cozzone un gran numero , di maniera 
| che ſpeſſe uolte dieci buomini ne hanno cinquecen- 
i to ia catena, hanna paura della forza di tanta mol 
titudine,ogni uolta che haueſſero le mani in liber - 
td di poter trarre. Ma quando ſopragiunge la not 
te, gli mettono anco i ferri ai piedi ; & meſſogli 
col corpo in a, gli lafcian a ogni ingiuria dell aria, 
23 
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| Delle miferie 
Ma le donne fono un poco pin humanamente trata 
tate, quelle che fono gagliarde, caminano q piedi: 
le piu delicate fono portate fu le beftie: quelle che 
fon tanto inferme ; che non poffono reggerſt fula 
beflia , fono portate nelle cche a guifadioche „La 
notte banno peggior conditione ; percioche fono 
ferrate in luoghi forti , ofono sforzatea patirela 
disbonefla luffuria de’ Cozzoni: onde fi fente un 
gran pianto al buio di gionani dell'uno & l'altro 
Jefo , iquali fono s forzati ine l'etd di fei , o fette 
anni difende i miferi da fimil uituperio : tanta 
quella fcelerata gente, & contra natura „& in- 
nanzinaturalu|Jariofamente incrudelifce. 


COME SI TRATTANO 


. quelli che s hanno a uendere, 


Oſto che c apre il giorno, quel. 
liche g hanno a uendere fono 
menati in piag xa, come greg- 
ge di pecore, &. di capre, Si ra 
gunano i mercanti, & fi ferra 
il mercato: fel feruo piace, 
trattegli le ueSti , colui ehe uuol comprare minu- 
tamente lo guarda: guardanſi tuttele membra; 
toccanfi, confideranfi, fe forfe ui offe qualche 
difetto nelle giunture, & ne i nodi. Se 2 5 
È ce, 
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che patifcono ifchiaui. 
cestritornato al Co one: & tante uolteè per 
effere fpogliato » quante uolte wiene alcuno che 
lo uoglia comperare , [e egli piace, è poflo a 
una graue feruith , cioè o ad effere aratore , 0 
pallore., per non ragionare di coſe piu mole- 
fle. Q uini fono molti, & non piu uditi effem- 
pi di miferia . Ma io non ho mai seduto gli 
buomini giunti al giogo tirar l'aratro. Le fan- 
ti fono tenute. firettiffime in perpetue fatiche» 
e fuor dellamfla de gli buomini ; & non gli 
è pur conceffo ragionare con gli altri ſchiaui. 
se alcuno nien-prefo inſieme con la moglie & 
figliuoli , i Magnati molto uolentiert lo compe- 
rano , & uiene mejo fopra le uille , ad bauer 
cura delle campagne y delle uigne , & dei pafco= 
li ; quelli chenafcono di loro rimangono fchiaui - 
Se perfeuerano nella fede Chriftiana, gli è ordi- 
nato un certo tempo di feruive , dopò ilquale fona 
fatti liberi :uoudimenoi figliuoli loro, fe non fo- 
novifco[fi , rimangono in feruità , fecondo la uo- 
lontà del padrone , oa douere restare nelle me- 
deſime lange, o da effer menati altroue ; pero 
cioche quiui non alcuno tanto obligato al terre- 
no, che babbia certa fianza di feruità .. Se effi do- 
po hauuta la liberta defiderano ritornare alla pa- 
tria,gli fi fanno le lettere di fede della licenza. M4 
quelli ch hanno rinegato la noftra fede non hanne 


tempo alcuno. determinato a feruires nà ragione 
| E 4 alcune 


Delle miferie 


alcuna di ritornare alla patria solamente la fhe- 
ranza della libertà loro pende dalla uolonta del 
padrone. Nondimeno poi che fon pofli in liberta y 
pagano le decime come gli altri Turchi: fono però 
liberi dall'altre granezze » che fi pongono a gli 
Chriftianis 


x 


DIQVELLI PRIGIONI 
che fono fatti paſtori. 


SS AI dara é la vita di 
quelli che lauorano la terra $ 
ma molto peggio la fanno co- 
loro che fono comperati a eſſe- 
re pastori; prima eſſi banno a 
— uiuere in folitudine ctr in per- 
petuoa flar di & notte all aria 3 folo il padrone 
con la moglie fla fottoil padiglione; ci» oltra gli 
offici di guardar le greggi, fono sforzati a certe bo 
re del giorno fare quandotapeti, &. quando altre 
cofe, Mutano paſcoli ogni mefe, paffando di monti 
in monti. I padroni,che un poco piu piaceuoli ſo- 
no, danno un poco di falavietto a gli ſchiaui, come 
fi legge che ſoleuano fare i Romani, & ciò fi chia= 
mail loro peculio; ilquale fi faluano o per poter. 
caminare , fe dopo che hanno bauuto la libertà f 
40gliono ritornare alla patria, o per altri Mig 
della 


che patifconoi fchiaui : 
della uita. Maquestonon fi fain ogni loco; ej 
¿ció un mifero allettamento di ſeruiti, col quale 
fi ingegnano di leuargli il penfiero di fuggirfi e 
Maa quelli che hanno rinegato Cbriflo , & gid 
fono circoncifi, perche fono ficuri che non fuggi- 
ranno y non s nfa lorocortefia alcuna. 


DEL LAS? VE A DE 
prigioni dell Europa. 


IV facilmente poſſono fug- 
29 | gire quelli che fono in Europa, 

che quelli,iquali fono uenduti 
ne paefi d'oltra mare; peroio- 
| che quefti altro non hanno da 
E paſſare che i fiumi , iquali fa- 
cilmente fi nuotano; maggior dificulta e paffare 


lo flretto di Gallipoli.Coloro.che difegnano di fug» 


giro, fono ufati di farlo al tempo che le biade fone 
mature, per poter pin facilmente naſconderſi, ee 
per bauere ancora da uiuere nelle biade. Camina» 
no la notte; il giorno s’afcondono ne i boſchi, nells 
paludi, o nelle biade , & pin toſto uogliono effere 
mangiati da lupi, & dall altre beflie, cb'e|Jeve 
ſtraſcinati a i loro padroni antichi. 


DELLA 
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‘DELLA FVGA DT 
* Natolia. 


A] O LOR O che uoglionofug- 
NE | girfi di Natolia, uanno allo 
GE] Arettofra Gallipoli, & quelle 
rocche chiamate gia Seſto, ei 
Abido, & bora Bogazaffar , 
questo fi puo interpretare Ca- 
ella delle foci del mare, percioche quini il mare 
è flvettiffimo. Coftoro portano ſeco una feure , &. 
le funi, per tagliare legna , e legarle infieme da 
Farne una harchetta per paffareil mare; & non 
portando con loro altro che ſale, la notte montana 
ſu la harchetta. Se i uenti & la fortuna del ma- 
re glifauoreggiano; paffano in tre, o in quattro 
hore: quanto che non, o.affogano, o fono ributta- 
ti alle riuiere d Aſia. Paſſato che hanno il mare, 
ſe ne uanno a i monti; & tenendo gli occhi a Tra- 
montana, caminano a Settentrione. Quando 
hanno fame fi ſoſtentano di herbe condite,co'l fale, 
Se fono molti, che fuggano in compagnia, la not- 
te aſſalgono i guardiani delle pecore, & ammaze 
xatigli, portano feco ció cbe quiui ritruouano da 
poter mangiare. Nondimeno ancſy efft fpeffe nolte 
restano ucciſi da pastori , ouero preſi da loro , et 
r i conſegnati 


che patifcono i fchiaui. 
confegnati al primiero padrone , ritornano alla 
feruità antica « Ma molti piu ne confunrano i pe- 
vicoli , che quelli non fono 5 iquali uanno a ſalua- 
| mento ; percioche o muoiono per naufragio , 0 
| mangiati dalle beftie , o per ferrod inimici , o f- 

` nalmente di fame, quando gli accade fuggendo ca 


minare lungo tempo. i 
DELLA PENA DI 
` . quelli che fuggono. 


* - 


Quelli che fuggono fono ore 
dinate diuerſe penes percio, 
che alcuni attaccati per li pie 
di, ſono crudelifimamente 
battuti , perche a quelli cbe 

AAA commettono homicidio , ta- 
liano con un coltello le piante de’ piedi in molte 
righe 3& poi ui mettono foprafale sad al- 

cuni altri pongono un collare al colle 

con una gran forca disferro; 
laquale per lungo tempa 
ortano giorno, 

notte. 


Ye 
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DELLA PIETA DE 
Greci, & Armeni uerſo 
i prigioni. 


VELLI che fanno fuggire 
1f li prigioni , fono condannati 
|| alla morte , & glifono confi[-- 
IE cati tutti li [uoi beni. Non 
CY] ceffano però gli Armeni, c i 
a Vreci di afcondere appve[fo-di 
ei prigioni Christiani , & traueftitigli nell habi- 
to loro menargli alle Nani Venetiane 30 d'altri 
Chriftiani ; &. danno loro danari per il uiag gio s 
& tutte le cofe neceſſarie, fenza lafciare adie~ 
iro alcuno officio di pietà , & d’amorend- 
lezzas percioch effi dicono, che quel 
la medefima pietà à loro ufata 
da i noflri , quando ef... 
nengono a Roma, 
o Compo ~ 

ftella, 


che patifcono i-fchiaui. 
D'E GLI INCANTI 
de’ Turchi contra quelli: 
che fuggono. 


ANNO una certa ſorte 
d'incanto ‚con laquale gli ri- 
© tengonoper forza» Scriuono 
il nome del ſe hiauo m una po- 
liga, &. l'appiccano nel pa- 
--diglione ò ſtanʒa del ſchiauo, 
poi con alcune parole crudeli, & ſcongiuri, gli 
minacciano fopra" la uita fua. Onde ene poi 
che perpoffanzadel: Diauolo, colui che fugge 
; pare di dovere incontrare nel wiag gio o leo 
ni, o draghi, o che il mare & ifie ; \ 
mi Lingiotiſtano o che an:: 
ogofa fi gli faccia huio, en 
cuſi da questi pauene >. 4 
ti impaurito, rita 
na al [uà pa- 
drone. ] 


3 
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LA MEMORIA Dt 
Chrifto nelle Prouincie; che già 
fluron Chriftiane , fi uà 

_ perdendo a poco 

Mu 2An0CO. 2 


weer TY ONO ancora alcuni, 
quali fi ricorda della preſa di 
ESNI Costantinopoli, & i Regni 
della Grecia, dell’ Albania, 
est di ualachiay & di Seruia, 
i EEE ¿he i Turchi hora chiamano 
Bona; eſſerſi ridotti in Pronincies:questi tali 
Jaldamenie ritengono Chrifto= mala. giouanez 
Za fe-lo! ſcorda ? & non andre molto che ui [i 
[corderaynoaffattouel nome Cbrifliano. Il 
medeſimo interuerrd nella Croatia, 
nella Vngheria, & nella Schia- 
uonia ylequali fono frefehe uit- 

tories ei» ampliationi | 

dell Imperio Tur- 

cbefto . 

E 


che patifcono 1 fchiaui 


DELL OS TAT O DE 
SME: i vinti. E 


UV. ANDO egli hapreſo una 
A| Prouincia tutti i beni de pae» 
fani cofi mobili come immobili 
nánno afacco. Lanobilta eflir 
pa egli fino ſu le vadit ic? fpé» 
; =. cialmenteil [angue Reale. Et 
benche effi hora vitengano appreſſo di doro il frs 
gliuolo del V aiuoda, non lo fanno con alta gens 
fiero, fé non che uenendo che foſſe loro tolta l Vn 
gheria Jo maflerebhono a tentare tofannoue 5 
ma fe rimane. loro ficuro il poſſeſſo d A nęberia, 
fenga dubbio alcuno lo. faranno morire ; percio- 
chei Turchi in quefta cofa non perdonano a’ ge- 
neri, nea’ fuoceri , nè anco a’ fratelli. Se non am- 
mazzanoi preti; prinandogli d'ogni facultd, & 
riputatione ‚gli laſciano uituperofi & mendicbi. 
Lenano dellechiefetuttele campane , gli organi, 
c gli altri inftrumenti di muſica; & le chiefe 
iſteſſe, lordate confacrano al fuo Macometto. La- 
feianoa’ Christiani alcune mifere , & baffiffime 
chiefette „done celebrino gli uffici loro, non pus 
blicamente , ma piano, & fotto uoce .. Lequa- 
lichieſe, fe auniene che ruinino per terremoto, © 
3 che 
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che s'abbrufcino vo inuecehino, non fi poffono pin 


rinouare, fe non fi paga loro di molti danari . La 
predica , &. Vofficio dé publicare Enangelio è lo- 
vo uietato in tuttoʒ e non e lecito a Christiano al- 
cuno maneggiare la Republica, o portare armi, o 
ueſtire l'habito Turcheſco, o fare ſpettacoli di pin 
allegra uita ,omenar danze.. Secon parole uitu- 
perofiffime uien fatta ingiuria ate, o a Chrifto, 
tu bai da tacere , & da portarla in pace. Et fe tu 
diceſſi alcunaparola dishonefta contralareligio- 
we loro, farai contra tua uoglia circonciſo, & poi 
pur che tu apri la bocca contra Macometto, fubis 
ko tu farai abbrufciato, 


DELLA REVERENZ A 
chei Chriftiani fono tenuti 
fare a i Turchi, 


E un Chriſtiano a cauallo pafz 
ſerd innanzi a un Mufulma- 
no cioè a uno che fia entrato 
nella religiane de Turchi, bi- 
na che fmonti da cauallo;et 
chinato il capo l'adori ; & fe 
nol fa, con baſtoni è gettato da cauallo. Oltre di 
ciò poſſono i corvieri 5 & le flaffette de Turchi 


pigliare il cauallo del Chriſtiano, & ſeruirſene 
no 


che patiſcono i fchiaui. 
fino cb'egli è franco, in quel mex xc il Chriſtiano 
gli ud dietro a piedi» 


PA ce 
: i Chriftiani. 


AGANO i chriſtiani la 

I quarta parte di tutti i feutti , 
gqueſta parte non [olo fi 
RARI raccoglie de frutti de-campi, 
e del bestiame; mai mecani- 


glia pagano un ducato per ciaſcuno. Sei padroni 
non poffono pagare, fono sforzati uendere i loro fi 
glinoli per [chiaui. Alcuni altri legati in catene, 
uanno d'ufcioin uſtio mendicando i danari : e? fe 
- ancoaqueflomodonon:poffono pagare , fono con- 
finati a perpetue prigioni. Et poi ch’effi hanno fat 
to tutti gli officij loro, fempre ancora è lecito al 
Turco eleggerf il migliore de’ fuor figliuoli,ilgua 
le circoncifo , & lenato da gli occhi de parenti f 
allena per foldato , ne mai piu torna a riuederè i 
ſuoi: & prima percioche il fanciullo facilmente 
Si ſcorda di Cbriflo :, ſi dimentica ancora poi i 
medefimi parenti y talmente che ancora che fife 
G alla 


Delle miferie. 
alla prefenza loro, non riconofce alcuno de ſuos 
Neſſuno potrebbe efprimere con parole: con quai 
lagrime, pianti , &. ſoſpiri fi faccia tal feparatio- 
ne . Par teſi il figliuolo per douere perpetuamente 
uiuere fra gliſtrani: &. lafcia cid che gliè caro” 
Per ſangue, grato per compagnia, & amico , per 
domestichezza, iquali i Greci chiamano Apate- 
ras, C Amiteras „Il padre uede il figlinolo,che 
egli baueua alleato al ſeruigio di Christo, effere 
Strafcinato alla militiadel Diaualo , e combat - 
tere contra Christo.. - 


Dul;LL-O0.-SUTpAIT-O-—D-h 
Sacerdoti , & Monaci , iquali ' 
uiuono fotto il tributo 
del Turco. 


uL Sacerdote,e il Monaco qui 
E ui fono. in peſſima ee 3 
duiui fono flimati come facrilegij 

REN C fcandali. di Dio, & degli 
huomini ; & . nulla riceuono 
dalla Chieſa. I giorni feriati 
gli è dato un poco di pane da alcune donnicciuole, 
&li altri di non fi da loro niente. Effi uiuono di ta- 
glar legna: percioche ufanza loro è di tagliar le- 
Zna ne i boſchi, & di quelle caricare un aſinello, 


con 


ea - Gi 
e ZE 
Si 
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che patifcono ifchiaui. 
con quella mercantia uanno per tutte le piaz= 
ze ,gridando legnada uendere . Se quelle gen- 
tixs haueffero preueduto quefta miferia , mille 
uolte piu toſto s'baurebbono deſiderato la morte s 
che patir fimili ſtiagure. Se in alcun loco la uita 
è meſcolata con la morte s anzi fein qualche loco 
la uita lungo tempo ti reſta, accioche lungamen- 
te tu muoia, questo à in Turchia. Non hanno 
punto che fare con quefte miferie la fernitù d E~ 
Litto, l'effigliodi Babilonia , lacattiuit d Affi- 
via, ne la deftruttione de’ Romani: quiui ogni di 
fi fentono i lamenti di Gieremia, iquali fi pruoua- 
no non in parole, main effetti . Imiferi, iquali 
uiuono quafi in quella fornace ardente d Hur de 
Caldei , con uoti., & con ſoſpiri gridano al cielo: 
fino a quanto tempo dormi tu o. Signore ? lieuati 
hoggimai, & non cicacciare in perpetuo. Ap 
preffo uolgono gliocchi dal cielo alla patria, la 
quale ancl'effa ueggonoin feruith : nondimena 
banditi dalla patria, defiderano fernire nella pa 
tria» I deſiderij loro nonchiamanolalibertà;ma 
lamedefima feruith mutate folamente le fanzez 
uoltano poi gli occhi uerfoi Re , & Principi Cbri 
[liani defiderano cbe'L Papa padre della patria 
rinolga le forzedi fua Santità alla liberatione 
de figliuoli. Bramano che la inuitta mano di Ce 
fare muoua l arimi nittoriofe contra il Turco.San 
no che gli obbedifcono gli Spagnuoli ualovofiffims 
: G 2 in 
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in battaglia, i Fianlingbi ferociffimi y i Tedefcbi: 
fortiffimi, gli Italiani di corpo se d'ingegno ecs 
cellentiffimi. Sanno come a lutè d'animo congiun= 
ziffimo il fuo fratello Ferdinando Re de Romani 
elbertiffimo nelle guerre Turcheſche, fortificato 
da’ popoli Dalmati & Tranfalpini. Sano cbe 
intral.Alemagna, et tanti Elettori dell Imperio 
forti per forze realidi buona noglia feguono la uo 
tonta di Cefare. Et coficredonoche il defiderio lo 
ro debba banere effetto, Penfano; o Inuittiſimo 
Ceſare, chetu habbia da e[fere il loro Efdra, er it 
loro Giofue.Percioche fimili proferie dite non folo. 
uanno attorno fra li Chriſtiani ma etiandio fraPa 
Zani ancora. V olefJe Tadio,che letne guerre quiui 
ti laſciaſſero paffare , come uedevéfti che ogni cofa 
teco fi lewevebbe all armi. Neſſuna etd, neſſun 
ſeſſo, neſſum ordine d huomiui abbandonarebhè le 
arii tue. Ogni Turco in caſaſua bauvebbe un fers 
uo che l'ammazzerebbesin campo chi lotradireba 
be nella batraglia,chi lo abbandonavebbe. Tutti i 
Chriftiani,che fon quiui, flimano affai poco l'armi 
de Turchi fi come quelli cbe folamente gli cóno- 
Jiono buoni a far correrie Effi affaltano da lonta- 
no gli inimici con le freccie,come uccelli + & fein 
quello fpauento non fuggono , effi fi danno a fagi A 
Zire Saluogli feudi, & lecelate, del reſto fono | 
quafi tutti ignudi; non ofano uenire alle mani. 
“Non ferifcono mai coloro che Sanno forti , ſenon 
di lona 


i 
a 
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de Turchi. 
dilontano. Che fe hoggimai i Venetiani, &i Por 

tugheficontribuifjero a queftaimprefa le fue gen- 

ti di mare, Ingleſi, Polonie gli altri Principi le 

fite genti da terra ſpetialmente con la guida,et go 
nerno d'un tale Imperatore,non piu contraftereb- 
be Solimano a Carlo, che Dario ad Aleſſandro, 

Xerfe a Themittocle, Antiocho a Giuda Macca- 
beo. Di questa opinione fono tutti i prigioni Chri- 
Stiani. Il medefimo bo conoſtiuto io per la efperien 
zada tredici anni, cioè chel Turco € fortiffimo 
contra chi fugge, ex fugaciffimo contra chi l'af- 
falta. Il Turco dunque effendo di natura fuggiti- 
no ¿da eſſerè aſſalito, percioche l'impio fengacbe 
alcuno loperfeg aiti fi fugge. Leuiſi adunque Iddio 
e rompanfi gli nemici ſuoi, & fug gano dinanzi 
a luiquelliche l'haunoin odios manchino fi come 
manca il fumos c come [i firugge la cera innan~ 
giil fuoco, coſi fi ruggano i peccatori alla faccia 
d'Iddio. Piaccia a Dio ottimo maffimo „che fotto 
la tua ſcorta, înuittiffimo Cefare, quel mosiro 
Turchefco nituperio della natura bumana fi (pen 
ga e rnini: accroche tu ritorni in libertà i miferi 
Chriftiani da grauiſſima tirannia , conciofiache 
dopo Dio in te folo è fondata tutta la [peranza 
k della falute loro, 


ZIBRETTE 


DELLA PRO T'BSDTA 
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Dele ASESOR O 
ROVINA, 


O LA CONVERSIONE 
ala fede di Chrifto per 
forza della fpada 
Chriftiana. 


ad 


AL CAR DI N A LE 
x DAVGOSTA, 


ae 


Il fao humilifsimo: Seruitore | 
Pellegrino. . 


31.7. come. i marinari dopo gli 
naufragi ragionano uolon- 
tieri de pericoli loro, qui l'ab- 
bajare di, Scylla ,quile Sim- 
Sij: plegadi col. ſuo affrontarſi 
| pr pe dar le Nani colte in mex 
I godi loro. Altroue le Siti niutare ogni di gua- 
dop Altroue eſſen aſcoſi faf fotto l'acque . Al- 
troue le fmifurate balene che fi vitruouano in ma- 
re. Altrouegli Antropofagimangiare icorpi hin 
mani» edltroue i corſari rubbaretutto quello che 
il mare porta. ..Altrouele worazgini dell acque, 
! chete ingiottire le Nani nell'abiffozs u... 
i Cofistme Signor Reuerendi[s.gioua ritornare 
amemoxia.i pericoli occorſi nella guerra d  ngbe 
ria i duriſſimi legami, la cattiuitd peggiore che 
la Babilonica sla feruita piena di crudeltà, & di 
tutti i fupplicij ; e~ oltre di cio le molte uendite’, 
4 che 


Proemio nella Profetia 
che di mé furono fattémutato il padronè, ei i la- 
rij cafi nellamia fuga, fi: come ho narrato nella 
Epiftola del libretto delle ceremonie , & costumi 
de’ Turchi, quale nelli giorni paffati , nella lin 
gua Latina babbiamo publicato. Et bauendo 
gid trattato delle ceremonie , ev costumi di quel 
la generatione barbara: fimilmente & altri pa 
recchi, iquali hanno hauuto qualche cognitione , 
€ efperientia de’ loro paefi: & tantoin Latino 


cato y er per queftovui à parfo , lalciando d'una 
bandalaproliffita; quelle cofe folamente ; lebuali 
alla utilita publicas &. cónfolatioue noflra afpet- 
tano, cio, queſta profetia fra Macomettani cele- 
bratiffima;laqual parla, prima delle noftre cala» 
mita,che gia ne [on intrauenuts, & ultimamen 
te della rouina loro, o la comitrlionealla nofi ea 
fede laquáleio Pellegrino & di POMAR. "Sig: 
feruitore uonendo per Alemagna dalli peregrà 
natione di San Giacobo di Galitia'y haueua alla 
V.S.intitolata, & pertuttal'ulta e» baffa Ales 
magna, nella lingua latina publicato ; quando lis 
Altezza Voftra era Locotenente s & Vicario 
della Maeſtd Cefareas di Carlo Q into Imperas 
tore de’ Romani ſempre Auguſto, nella dicta di 
Vormatia, ancora in Italiana lingua tran- 
flatata y fimilmente fotto l auſpitio del nome del. 
Ampli- 


de Turchi. 
?’ Amplitudine nostra , per tutta Italia fard di. 
uulgata, con una breuiffima lamentatione , che 
fanno i miferi noftri fratelli Chriftiani ,1quali ui- 
sono fotto il crudelifimo giogo de’ Turchi alli 
Rettori della Republica de Chriftiani, & laef- 
fortatione contra di quefli gia uicini , & capitali 
nemici di noftra fede, & libertà. Et effendoque- 
a generatione Turchefca , fi come da principio 
da’ Chriftiani derinata( perciocbe da principio,el- 
la non fu altro che una certa fetta, & herefta)cofi 
banno ancora moltecofé non differenti dalle Chri- 
Stiane ; tanto cbe bora non mezzi Chrifliani, ma 
pi" tofto fimiedi Chriftiani fi. potrebbono chia- 
mare, percbe in grandiffime cofe diuerfi da noi, 
nelle minime y quafi noi ſteſſi paiono Coff neder 
poffiamo un fimulacro della leoneffa nel g attoy nel 
vàmarvo del crocodillo y nella fimia dell huomo; 
benche grandiſſima diffevenza ui fia nella gran 
dex a, anzine i coſtumi, & ne i fatti: hauendo 
Macometto la lor legge compoſta, partè della lega 
ge de Giudei, come ela circoncifione , repudiare 
la moglie, & altre pur aſſai coſe. Da noi Chri- 
Fliant il miſterio della fantiffima trinita , come lo 
habbiamo amplamente dichiarato nel quarto ca 
pitolo della nofira diſputa col Turco, nel ſopradet- 
to libretto; di maniera che non è capitolo nell’ Al- 
corano, che non babbia quefli tre nomi nel princi- 
pioscioè Biffem Alabò, el Rahmane, el pee 
à; cio 


Proemio nella Profetia 
eioè:nelnime d' Iddio, & lasmifericordia ci» di los 
ro [biritoyne manco cominciano cofa alcuna da fas 

re, prima che non diceffeno queste parole. Coſi èla 
quareſima, laquale in doi tempi ſpartita digiuna- 

no, & primo trenta giorni di longo, et fanno la 
lor Pafca-Bairam chiamata, &. dapoi doi meſi, 
digiunano dieci, che fono quaranta, &. fanno altri 
Bacchanali,che fi chiamano Guciuguich Bairam) 
cioè piccioli Bacchanali, . quelli dieci giorni non 
fono obligati digiunar tutti, ſenon achi piace per 
diuobione; altri digiunano una ſettimana, coft 
confuſamente ha ordinato la loro quareſima 3 H. 
quando digiunano quella, tutto il giorno ne besos 
no, ne mangiano fino la ſbra; ifta: che habbiano 
la ſtella mangiano carne, e tutto quello che a loro. 

Piacę. Di maniera, che eſſendo l' Alohorano, & li 

altri uolumi de Turchi , di dinerfe nationi di lega 

gis. coſtumi, confuſamente ¶ come già baba 
biamo inteſo) per Macometto, & altri fuoi ſegua 
ci cumpoſto: facilmente potrd eſſere; che e? loro 
ancora hanno ſecondo buſanqa noſtra di molte 
profetiey & uanno a torno di loro in ogni luogo 
indouini, & ſpiritati profttiʒ ma nondimeno cofa. 
non hanno tanto certa, è ſicura, quanto queſta 
ſorte di profetia, nellaquale fi contengono innume 
rabilt uittorie della gente noſtra, & finalmente la 
rouina loro. 

Et prrche infino ad hora là ritruouano eva la 
reputano 


de Turchi. 
reputano ancora ueriſſima ne gli altvicafi; di ma: 
viera che publicamente fi mettono a piangere ogni 
volta che leggono il fine di queſta profetia non al- 
trimente,che fe la calamità denunciata da uenire y 
bora gli flia foprail capo. 
«Ame fi come non piace, & non è lecito affer - 
mare cofa alcuna della fede di questo oracolo; cofi. 
sni diletta trattenere in quelle cofe che fi contengo 
nomella fine di quefto oracolo: & defidero, che da 
loro medefimi con nero augurio , fia predetta la 
rouina: di quella ſceleratiſſima gente, che il Pro 
feta , ilquale inſino ad bora fi à truouato uero 
contra di noi, fi truoui ancora mero contra di 
loro. Vero Profeta fu Balaam ancora fuori 
d'ifrael + & fra Pagani ancora furono molte 
Sybille, lequali prediſſero il uero, & per que- 
flo è poſſibile, che fuori de Chriſtiani fia chi 
habbia ſpirto profetico , fi che ( come gia ho det- 
to) io non affermo cofa alcuna di questo ora- 
colo. Ma poiche fone auuenute ( fi come quini 
e flato predetto ) lecalamità noſire, cofi uor- 
vei ancora che auneniffero gli contenti noſtri. 
Che fe fi correggeſſero li coſtumi noftri cattivi, 
€» fi regolaſſe la diffoluta & dishonefta uita no- 
(tra, & non andafJero ; come fi uede, ogni gior- 
no tutte le cofedimalein pee gio; io ſperarei che 
gia ſuſſe da preffo quel tempo, nelquale Chris 
Ho riſguardaſſe le gran miſerie della fua ite 
ilqua 
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ilqualtempo i Turchi anche effi credono fia ginns 
to; percioche molti ftimano che i Chriftiani deb- 
biano hauere quei rinolgimenti di cofe, che hebbe- 
ro gia i Giudei, Furono monate prigioni dieci trix 
bu di Ifrael, effendo falua ancora; e poco dapoi 
fiorita la Giudea, & già molti indouini di loro af- 
fermano che quefte dieci tribu fono l. Arabia sla 
Siria, la Caldea,l’ Armenia, la Frigia, la Tracia. 
la Grecia, ! V. ngheria, ! Egitto, Africa, &. 
ciò che rimane nell Europa, effer l'unica tribudi 
Giuda, con le reliquie di Beniamin : & che per 
questoella babbia ancora d baueve l Imperio: & 
che fra i Turchi & li noftri babbiano feambienol~ 
mente a fuccedere , & aunenire molti incommodi 
€» diferatie . Alcuni credono che l'ordine delle 
uittorie Turchefche babbia ad effer perpetuo, fino 
che tutti li Chriftiani fiano loro ſuggetti, & che 
poi ogni cofa fi muterd al contrario ritornando di 
nuouo in fiore lo ſtato de" Cbrifliani, & vicouéran 
do efi lantiche Signorie,fignorepgiando, cir ina 
erudelendofi la (pada de Christiani, laquale inter 
pretano che habhia ad effere alcun Chiflianiffimo 
& potentiffimo Principe e Monarca, ilquale li 
di[caccievd e efterminera di mezzo,oueramente 
qualcuno de nofiri Ponteſici, e. paflori dotti, &. 
di buona uita, li chiamerà alla uera fede di Chrifto 
redrizzandolial priftino greg ge donde fono.deri- 
ut, e per la negligentia e torpore nofiro difuiati. 

: Ma 
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Maquefta cofa s'intendera meglio nella Profetia. 
Et queflo piccolo dono del fuo humile Seruitore be 
nignamente accettarete , ben che fia picciolo , cr 
manco degno d la grandezza noftra intitolarfi , 
confidandomi nondimeno ne la benignità de la hu- 
manita uoftra fono ſtato ardito di farlo, perche ue- 
dendo che’ Cielo dopo tanti lumi di ftelle & di pia 
neti; non rifiuta ancora la debole luce dele can- 
dele & de le lucerne , certiffimo mi rendo „che ciò 
che wofferifce un bumile eir fedel feruo nofiro di 
buon cuore, ancorache fia di pochilſimo na- 
lore , all. Alte xa uoſtra congiunta 
con humanitd inſinita, nonſard 
diſcaro, & ſopra tutto, 
a quella humilmente 
mi offeriſto, Gro uo 
raccoman- 
da è 


RETTET TORE" 
SSENDO chele profetie 
in ciaſcuua parola chiudono 
misterij grandi delle cofe aue- 
nire,mi è parfo, fecondo la de- 
bolezza delle forze mie , effa” 
= minare in modo di commenta- 
‘rio ad una per una tutte le parole del parlar Tur- 
chefco. Et accioche le cofe che io qui dico non fiano 
reputate uane, o dame finte , ho qu meſſo ſotto le 
iſteſſe parole Turchefche,lequalichi intende quels 

la lingua, fubito potrà conofcere } & con- 

feſſerd, cho elle fono quelle medeſime, 

che quim fi ragionano fra il 
i uulgo = Dipoi ui ho ag- | 
| giuntal interpre- | 
tationelta- 

liana. 
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INCOMINCIA LA 
Profetiain lingua Turchefca. 


==" Atiflabomoz Ghelur , Chia- 

N| feron memlecheti alur , Chu- 

Ful almai alur bapzeiler.1e- 

\l di giladegh, Giaur chelecfi ci- 

JAI chmaße, onichigiledeg onla- 

— on begligeder. Eui iapar,ba- 

ghi dicher, bahcſai baglar, oglichezi olur , onichi 

gildenſſora, Hriſtianon chelecfi cſichar, ol Turchi 
gireffine tuſchure. 


Seguital'interpretatione . 


=== Erra l’Imperator noſtro, pi. 

e gliard il regno del Principe 
de gl'infideli , piglier ancora 
COMI pomo roſſo, & in fua poſſun- 
ye za loridurra. Che fe infino al 
SESS fettimb anno non fi leuerd la 
fpadade' Chrifliani,fara loro Signore fino al duo- 
decimo anno, edificard cafe, pianterd nigne,forni» 
vd gli horti di fiepi , & ingenerera figlinoli , dopo 
il duodecimo anno, ch'egli bauev il pomo roſſo in 
fua poffanzasappariràlafpada de’ Chriftiani,la- 
quale metterà il Turco in fuga. 


H SEGVITA 


SEGVITA IL COM: 
mentario della Profetia. 


3] Atiffahomoz,) è nome di di- 
i | enit, col pronome delnume- 
Seil ro del piu, e? fignifica Reno- 
: Nt firo, ouero Imperator noftros 
SY CEAR At perciocheeffi fogliono con que 
o medefimo nome di dignità 
imandarl Imperatore Romano, cr gli altri Re 
Chrifliani , fi come Vrumpatiffab*) cioè Romano 
Imperator, V ngruz patiffab)cioèl V ngbero Re, 
French patiffab)cioeil Francefe Re. Eció non fi 
attribuifce ai Signori di piu baffa conditione dopo 
Imperatore, & il Re; ſi cbe quefto nome Patif- 
Suh) fignificao il Re; ol Imperatore . Ghelur) è 
uerbo, č unol dire nerra . Chiaferon ) è nome 
che fignifica Pagano, ouero infidele ; percioche 
effi fogliono con questo nome chiamare tutti li 
Chriftiani , benche babbiano ancora de gli altri 
uocaboli a domandar i Chriftiani,come fono Giant 
e Chaur)ma quel uocabolo Chiafer ) ¿piucinile, 
€ honesto, nee tanto odioſo, quanto € baur)per= 
che elli quando fono in colera,ufano dir quejta pa 
vola Chaur) cbe fignifica porco; o immondo . Et 
ſpeſſe uolte io ho udito,che l'un Turco all altro di- 
cefe Chiafer giocando , & maffimamente nelle 
can- 
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canzonid amore, che l'amante chiami la ſua ama- 
trice Chiafer ) cioe ſenʒa fede: ma Chaur ) non 
ufano dire infra loro l'uno all’altro. Et accio- 
che fappi , che nel tefto è genitivo cafo ; per la 
gionta di on, come chiafer ) cioe Pagano in no 
minatiuo x Chiaferon ) cioe di Pagano.in geniti- 
uo, quafi dice[Jero del Re Pagano. Memlechc- 
ti) à cafo, accufatiuo per la gionta i, & figuifi- 
caregno s o piu tofto l'Imperio , perche quando 
fanno mentione del regno, piu ſpeſſo dicono flan ) 
che Memlecbet ) perche quando uogliono dire di 
Italia, dicono Franch iftan ) cioe il regno d Ita 
lia. Alur ) è uerbo del tempo futuro, ci» di ter- 
za perfona , come cr Ghelur ) fopradetto & fi- 
gnifica prenderà; ouero torra. Chuzul almai 
alur ) cioè , roffo pomo prenderà» perche Chu- 
«ul ) fignifica rofos &. alma ) pomo, & alur ) 
è uerbo. , come già di fopra à [lato detto. Et 
accioche fappiate , che lor nogliono fignificare. 
qualche Città con questo uocabolo , per amore 
delli Signori: che fono ucstiti del roſſo. Perg 
cbe anco il Sophi Re di Perfia per le berette 
roffe che ufano portare, allequali rivolgono 
intorno il tulbento , è chiamato da loro Chuzul 
bas ) cioe, roſſa teſta. Ma in un'altro. teſto fi 
truoua altrimenti, cioe , Rom papai ) che fi- 
gnifica Romano Papa, pin eſpreſſamente. Et 
effendo dubbio: in quefto uocabolo Rom, ancora 
2 non 
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non potiamo giudicare fe fignificail Pontefice Ro. 
mano, o il Patriarca di Conftantinopoli,perche lui. 
ancora da loroè chiamato V rum papas) & la 
Grecia chiamano V rum memlechet, e quando 
uogliono nominare Greco , dicono I rum giaur, 
cioè Greco, Molti fono dunque di questa opinione, 
che fignifichi l'imperio de Greci , cioè Conftanti- 
nopoli: via noi piu diſfuſamente dichiareremo la 
differenza al ſuo loco. Hapz eiler ) che uuol dire, 
lo fard prigione, o in fua pofjanza lo ridurrd: ina 
quella interpretatione ¢ piu netta, & piu breue, 
perche quando lor domandati noleffero dire che 
qualcuna fuffe in prigione y dicono Hapzolmis.) 
cioè imprigionato, H apzettiler che uuol dire, 
l'hanno meffoin prigione. Ledi gileedegh)cioe, fino. 
al fettimoanno, dopo la preſa di quel fopradetto 
loco,oueramente tal Principe, come habbiamo 
gia detto. Giaur cheliec cichmaſſe ) ciob inſidele (pa 
da non ſi cauerd, perch come gia babbiamo detto 
che Graur tanto fa; quanto & Chiafer ) che fia 

gnifica Pagauo;o infidele,ma per non uſar quéllo 
ifteffo uocabolo, per amor dell'elegantia del ſtilo, 
in queſto loco a meſſo Giaur, & non C hiafer. 
Chelec) Jignifica ſpada, o [cimitarra y perche loro 
chiamano fcimitarre con tal uocabolo ‚ne hanno 
d'altra forte fpade come noi, ma nonꝰ qui diffe: 
renz a neffuua;ne dificulta in quefto uocabolosba=. 

flache fignificafpadadische forte cbe la fia & è 

cafa 
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tafo datino,quafi uoleffe dire, fel infidele,0 Paga- 
no ch'è fuo aduerfariolafuafpada. = — 
Cichmaſſe)cioè non nerra,o non apparirà; perche 
questo uocabolo Cichar; fignifica sfodrare , oca- 
‚uare, main queflo loco compoſto dal nerbo Ci- 
char. et del aduerbio dalla negatione cioè, Ma, con 
l'aggiunta Sllaba [Jes è futuro, gra ſeguita. Oni 
chi gilædegh on laron be gligeder)ciot,fino all an- 
no duodecimo di quelli fignorepgiara: ma perche 
ne dopo il fettimo,ne dopo il duodecimo anno, ch'è 
flato prefo l'imperio di Couflantinopoli i Chriftia- 
ni la fúa ſpada non hanno cauata contra di loro, 
perche fono già pin di cento anni che tutta la Tra- 
cia, & l'imperio Orientale, è fotto la Signoria lo- 
vo, dicono che fottoil nome del pomo vo[[oss'inten- 
de un'altra fede d Imperio. Nondimeno gran dub 
bio fla ſotto la coperta delli anni, percioche fe nelle 
ſacre lettere la ſettimana di fette giorni, fignifica 
‘fette anni, qual numero, & grandezza di tempo 
«porremo noi nell anno. La onde fono fra loro alcu- 
ni, iquali contano un anno per uno anno giubileo, 
ilquale gia fi folena fare di cinquanta anni. Alcu- 
Ami altri credono , cb'uno anno fignifichi un tenti- 
naio d'anni. Vi fono ancora di quelliiquali penſa- 
no, ch uno anno contenga trecento ſeſſanta fei an- 
ni a punto quanti giorni ha l anno del Sole. Ma 
fi come gli oracoli drittamente non fono inteſi, fe 
non dopo il fuccefJoscofi s'intenderd il certo et dif- 
H S finite 
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finito [patio di tempo, quando la cofa hard hauuto 
effetto. Hora mai aſcoltate che dicequefto Profeta 
che farà quefto di loro Imperatore,fe queflafpada 
non ſard cauata, o non li alzeracontra loro: per la 
colpa, ot negligenza de nofiri Paftori Monarchi, 
& gouernatori della Rep. Chriſtiana, & mentre 
che fraloro fi tagliano a pezzi; egli in queſto mex 
zo fara li fatti [uoi cioe. Eui iapar)cioe, edificard 
la cafa 3 done per Pedificatione dellacafa credono 
che s'intendascb'egli ſia per dedicare , e confa- 
crave i noflri Tempij al [uo Macometto , ſi come 
hanno gidlordato le chiefè di tutta l Aſid, done 
erano gid i Cbrifliani fino a Gierufalem: c di piu 
il Tempio istefo di noflro Signore, ilquale è in 
Gierufalem, il medefimo hanno fatto bormai an- 
cora della maggior parte d Europa fino all’ Au- 

Aria, c. non limanca gia altro, ſo non Henna, la- 
qual pigliando, che Dio guardi, non babbiamo pin 
fantafia;piu far cafe ne palazzi,ne manco le chie 
fe;ne in Alemagna, ne in Francia, ne in Italia, 
perche ogni cofa fi farebbe per loro. Et questo noi 

con queſla indignità pronochiamo Lira d' Iddio, 
mentre che alcuno con i cani a guiſa di cacciatore 

paffeggianella chiefa y e ohume coloro che doue- 
vebbono. probibire quefte cofe , € torre della 
chiefa ogni male, fono effi, che le fanno, ne curano 

di Dio, ne de fuoi Santi, altri ui ragiona d uſura, 
altri dimeretrici; altri ui ſpande orina, & ui fa 

cofe 
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cofe tanto uituperoſe, che non fi potrebbono pur 
uederetrainfideli. Et però s'ha da credere che per 
quefta poca riuereng a, Iddio uoglia piu toſto che 
denostrechiefe fiano fotto Macometto, che fotto di 
noi. Baghi dicber )cioe pianterd la uigna , per lo 
piantare della nigna intendono nuoue colonie , & 
paſſaggi di popoli delle babitationi loro, & am- 
pliamento dell Ii perio. Bahacai baglar)cioe.hor= 
ti,onero quel piantar di uigne, fignifica che forti» 
ficherà le nuous prouincio, accioche difficilifima= 
mente ſi pofanoracquifiare. Et questa è cofa ma- 
rauigliofa,che dopo tanti anni, eh egli ha incamin 
ciato aincrudelire, talmente babbia fortificato s 
che dalui non babbiamo potuto ricuperare-pure 
un uilaggio . Ogli cheziolur ) cioe , hauera fir 
gliuolo, & figliuola « Qui per la procreatione 
de’ figliuoli intendono l'accrefcimento della gente 
Macomettana; fi come à manifefio a ognuno , che 
ella di modo accreſciuta, e moltiplicata , che 
nulla piu. Gia non ciresta più dunque altro,fenon 
la rouina cir defiruttioneloro, 
Onichi gildenffora) acci? , e dopo il duodecimo au- 
no. Hriſtianon, cioe Chriftiana.Chelecfi )cioe ſpa- 
da. Cfichar ) cioe,apparira,onerofilenerd» Et di 
quelo ancora à dubbio appreffodi loro, fe quella 
Ihada, con laquale la natione Chriftiana ritornerà 
in liberta, & renderd il cambio a Macomettani, 
habbia da effere qualche gran Re Chriſtiano, 
^ H 4 che 
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che con infinito eſſercito fia per pigliare tutto lo 
imperio de’ Turchi, o pure qualche profeta Chri= 
ſtiano con la dottrina fua fia per conuertirei Ma- 
comettani alla noflra fede:Perlaqual cofa, come 
bo detto l'ultime parole di quefto oracolo fono let 
te da glibuomini con ſoſpiri, da fanciulli con pian 
to, dalle donne con lagrime er finghiozzi. 
Piaccia a Dio finalmente, che gli Italiani, gli Spa 
gnuoli, i Francefi ‚gli Ingleſi, i Tedeſchi, & gli 
Vngheriſtringono l'armi loro contra quefti cani 
della fede, condannati,per uia di dire, dal deftino, 
e s'ingegnino ditor niala diſcordia da gli animi 
loro,laquale è fola cbe indugia le nittorie noftre. 
Ma ritorniamo alle parole della profetia della ro- 
uina loro. 

Turchi )ciod,il'T urcoifleffo. che tuttauia regna, 
Ghereffine )cioe a dietro, onde egli à ufcito; di ma- 
niera che fia cacciato ,ofino a’ ripoſtigli della Bi- 
thinia,onde egli uftì la prima uolta, o in Scithia, 
onde ba bauuto origine. 

Tufchure) cioè caccierd ,omettera in rotta» Ma 
perche o non ſi ſappia onde fia per nafiere questa 
fpada Chriftiana,cheha da fare la uendetta i Tur 
chi neramente o per paura concetta altronde,non 
lafciano che ChriStiani adoprino in modo alcuno 
fpadesne altre armi. Et benche effi già di gran lun 
gababbianotralignato dalla fede Christiana, non 
dimeno molti di loronelle battaglie portano per 
certiffima 


- — 


nella Profetia de’ Turchi. 
certiffimadifefa fotto l'afcelle l Euangelio di San 

Giouanni,cioè En archi in o logos cioe, In princi- 

pio erat uerbum, fino alla fine ſcritto in Greco, & 

fi reputano con quefta cofatalmente effer ficuri , 

come fe circondati fo fero da qualche fortezza, la 

qual forte di fcritto in lor lingua fogliono diman- 

dare Hamaili . La onde effendoui tante reliquie 
della noftrafede, fi puo fperare chefi quando che 

fia ei non difficilmente fi poffano chiamare alla re 
ligion Chriſtiana. Perche bauendocfJ ogni cofa a 
fofpetto, è probibito a C hriſtiani, come babbiamo 
gid detto, quali uiuono appreſſo di loro, luſare al- 
cuna forte d'armi; di maniera che eccetto gli in- 

ſtrumenti di villa,e(finon poffono hanere cofa alcu 
nadi ferro. Ancora che ne anco in queflo modo 

non fiano ſicuri da i Chriftiani,iquali ammazza= 
no i padroni hora col dentale, hora col uomero, &. 
hora con la zappa: Che fe uedeſſero i Chriftiani 
mouer larmi di fuori, incontanente quanti ſchiaui 
fou quiui fi lenerebbono a battaglia ; iquali ui fono 
in tanto numero, cbe auangano tre, & quattro 
uolte di quantita tutti i Turchi, habitatori di qual 
ft uoglia paefe. - 

Voleffe Iddio, che i principi Chriftiani (i prepara[- 
feroa quefte uittorie fatali; & s"oppone/Jero che 
non creſceſſero pin le forze de’ Macomettant, li- 
quali già pur troppo fono andate innanzi . Hab- 
biamo perdutol Africae l Afia,fpentac la Gre- 
cia, 
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cia, lE ngariainferma a morte; E Auflria debili- 
tatatanto, che la furia di quefto male, o uogliano 
effi o nod fopra il collo de Tedefchi , & minaccia 
atuttala Chriftianita talmente che neſſuno fi puo 
chiamar ficuro da quefto pericolo . Effi per l'aue- 
mire nonfaranno pin per altri ma per fe hefi, e 
per le proprie cafe combatteranno contra l'inimi- 
co, fe pure effi non uogliono di Principi dinentare 
Jebiani, o piu tofto effer morti. Perciochei Turchi 
perdonano a’ plebei per ſeruirſi di loro: ma a i no- 
bili levano la uita, acciochei plebei non babbiano 
capo. Mafeognanoemendafje uno,cioe, ciafcuno 
femedefimo; talmente chei plebeinon meno amaf 
fero,che temeffero i magiſtrati. Lmagiftrati fi 
moftraffero padri a iplebeizi dottivinfegnafferoa 
gli ignoranti la uia delle wired, c?» della uerità;gli 
idioti conofceffero la loro ignotangzay & non fi ren 
putaffero maeftri in quelle artis doue non hanno 
imparatonulla; il foldato militaffe per la uittoria, 
el capitano per l honore, gli Ecclefiaftici lafciaf-- 
ſero Lauaritia, i mercatanti l'ufure , glibosti i 
ruffianamentise& i Principiin commune laſcian- 
do gli errori, et l'oflinatioue del difendere gli er- 
rori, congiuraſſero all'unità della fede,e alla con 
cordia dellachiefa: &i Principi Chriſtiani riuol- 
Seffero le forze contra i Turchi, chi dubita che fi 
comea gli Ifraeliti per li peccati loro ridotti in fer 
nivuset finalmente facendo effi peniten za delle rim 
balderie 
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balderie loro;mandò il Conferuatore,& glivitor- 
nò inlibertd: cofi ancora in breue non fía per ue- 
vire aiuto dal cielo? Et fe ciò fi faceſſe, chi non 
fpererebbe ‚che toſto habbia a uenire che l Impe- 
rator Romano non fia per effer ornato cofi dello 
Imperio Conftantinopolitano,come del Romano s 
Ferdinando fia per regnare non meno in V ngbe- 
ria, che fopra Gethi, Paci, & Tartari, &. che il 
Re di Francia non fia. per aggiungere al {uo Im 
periol’ Afia minore? che iPortughefi non fi fac- 
ciano Signori dell Egitto? gli Spagnuoli di tutta 
l'Africa? & gli Italiani non fiano per hanere in 
loro poſſanga tutte le riniere del mare Mediter- 
raneo? & che gli Inglefi anch eſſi non fiano per 
accrefcere il loro Imperio fra Turchi? Hora ci ta- 
gliamo a pezzi quando per uno, & quando per 
un'altro caftelluzzo: & dopo le crudeliſſime bat- 
taglie, dopo confumate le ricchezze ‚non accre» 
feiamo punto! Imperio noſtro. 

Ab quanto mar s haurebhe, & quanta terra 

Potuto guadagnar con queſto ſangue 

Ciuil uerſato dalle nostre mani. 
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contra l'Infideli. 
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AL RE DI BOHEMIA: 
LEE 
Il fuo fidelifimo Seruo Pellegrino. 


m PESSE nolte mi fonoma- 
Nest ranigliato fra me fleffo , Ilu- 
A il firiffimo Principe, donde fia, 
che parendo tutte le coſe pro- 
metetre uittoria a’ Chriftiani, 
effi perònello fpatio di tanti an 
ni non l'hanno confezuita giamai. Habbiamo 
Christo Iddio ; ilquale in una notte diStruffe l'ef- 
fercito di Senacherib, che per mano di donna della 
fanciulla Giuditb uccife Holoferne ; & per dirlo 
in poche parole,dalla diminita e$ nolonta delqua- 
le pendonotutte le uittorie. 

Per lo contrario i Tarchi hanno Macometto, che 
winendo fu ſcelerato, & dopo la morte per- 
petuamente fenza refurrettione Sta nella fepol- 
tura : tanto che fra l'una & l'altradiuinità ui 
è quella differenza appunto, che è fra un uiuo 
figliuolo di Dio uino, & un puzzolente cadauero 
d'un buomo , & nato d'buomos di maniera che 
nelle calamità de Chriftiani, fe bene fi conſi- 
dera la natura dell uno, & dell'altro Iddio; pare 
che 


Epiftola effortatoria 
«he i morti uincanoi uiui d'armi, e di poflanza. 
Et benche noi di fortezza di corpo, & delle doti 
dell'animo gli auanziamo , lequali cofe pare che 
grandiffimo aiuto diano a rompere gli nemici non 
dimeno noi miſeramentè in ogni loco ſiamo rotti. 
Chi piu indurato dell ngaro? chi piu terribile 
del Tedefco? pin naloroſo del Francefe ? pin faldo 
dello Spagnuolo? & piu. gagliardo dell Italiano? 
per non parlar dell'altre nationi, lequali hanno le 
dotidel corpo omigliori,o ueramente eguali. Ap- 
preffo fe fi guardera bene la qualità dell’ animo , 
chic pin ficuro nelle ferite; & ne i pericoli del- 
UV ngaro? chi piu generofo del Tcdefto? piu fanio 
dell Italiano? piu ambitioſo del France[e è & piu 
accortodello Spagnuolozes tutte quefte cofe da fe 
poffono o darla uittoria, o aiatarla.. Speffe nolte 
Senza altre forze l'ardimento uince ; ſpeſſe molte 
anco la generoſitd dell'animo, ſpeſſo quella ambi- 
tiofita defiderofa d' bonore, fpefJo la fapientia , & 

Spell ol'accortezza: nondimeno, miferi noi, fra tan 
te coſe uincitrici la uittoria ci efc delle mani. Ora 

fé uorremo conſiderare l'apparato., erle qualità 
dell armi, per molte ragioni pare che noi fiamo 

piu ualoroſi de’ Turchi: Nostre inuentioni fono le 
artiglierie, & noftrefonotantefortid'armature: 

I Perfiani uanno nudi, o pocomeno cbe nudi alla 
battaglia: effi hanno gli archi ,uoigli archibugiz 
noii folgori effi le faette , lequali per lo duro delle 

armi 
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armi non hanno forza alcuna di poter paſſare, & 


alle bombarde non € a pena ſcoglio, che poſſa ftar 
ſaldo. : 
Hanno hora anch eſſi i Muſulmanni i loro avcbi- 
bugieri:ma piu rari, & manco efperti . Ma bora 
guardate per Dio che genti menano feco in batta- 
glia Scithi eh Thraci , nelliquali non à alcuna ſa- 
pientia Italiana, o aStutia Spagnuola; ma una cer 
tacrudelta beftiale, barbarie, grande ignorantia 
d'animo indotta, & pazza.Con questi fi congiun 
geil Greco conſumato nella poltroneria:l Aſiati- 
co corrottiſſimo nella luffuria ,  Egittio non meno 
castrato dell’animo,che del corpo,  Avabo biftot 
to, minuto, et fenza langue. Chi crederebbe che da 
foldati tali poteſſero effe ninti i ferociſſimi Eran- 
cefi , gli animofiffimi Tedefcbi ; gliingegnide gli 
Italiani, & Vaftutie de gli Spagnuoli? &. nondi= 
meno, obime, fiamo uinti, & ſiamo ninti da colo- 
ro, iquali ne uincono in fernitn, & gli ſchiaui per 
la ſeruiti muouono guerra contra di noi, iquali 
fiamo da gli auoli & biſauoli noslri ingeneratiin 
libertà laſciatici intiera, & fana. 
Che fe norrai uedere gliordini,et leleggidell ina 
€ l'altra natione, ne anco in queſta parte fiamo 
loro inferiori: Percioche che cofac piu diuina dello 
Euangelio ¢ che piu regolato della ragion canoni- 
ca? che cofa piu ſauia, o piu ciuile delle leggi cinili? 
€ all'incontro effi niuono fecondo l Alcorano, co- 
ES I fa 
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fanon meno pazza;che uana y ilqual libro (come 


odo dire bora )fi diuulga fra Chriftiani , cio? affine 
che maturamente impariamo le leggi altrui noi $ 
iquali tofto pare che fiamo per perderele noftre , 


acciò che prima ſiamo Turchi nell'animo,che nel =: 


la fignoria, 


Q uale? la caufa dunque, che fra tante preroga= 


tine di combattere [empre fiamo uinti in batta- 
glia? onde uiene che gli Rendardi adornati di cro= 
ci,che già folleuano effere [hauentofi non meno al 
le nationi infideli che agli ſpiriti dell inferno, hora 
tante uolte fono poftim fuga Jo la dird in poche 
parole, &. dirà il uero. Noi hab biamo un Dio e 
grande e uero, ma ſdegnato con eſſonoi; di ma- 
niera che col uocabolo del Profeta quafi poffiamo 
effer dimandati non popolo di Dio. Et perche dene 
effer Chriſto con noi, ch da noi per tante herefie 
Stvacciato in tante parti è Et fuor chelnome fola, 
che babbiamo noi Chriftiani di Chviftiano ? AL 
tempo noftroilcontadino è dishoneflo,et fattiofo; 
il cittadino fallace,et auaro; eli ufficiali feguono 
le retributionisamanoi doni; lamabiltà attende al 
la luſſuria, & alla poltroneriazil faldato eccetto la 
paga, la preda non cerca a|tra dalla guerra , 
ſechra dale cadouo iregni, &. non meno daunoſo 
a ſuoi, che a gli nemici. Gli EcclefiaStici eccetto 
la pompa Ecclefiatlica non banno alt ro di ebiefa, 
non fantità,non pietdyuou dottrina; tutti gio 
€ cofe 
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le coſe che fono fue, & non quelle di Chrifto. Che 
maranigliaè dunque ; fe Chriftonon unole effere 
amico a cofi fatti coftumi Però noi combattiamo 
fenza Dio; &. quel che è piu calamitofo, bauendo 
noi per inimico Iddio, portiamo le croci ne gliflene 
dardi; el noſtro Crocififfo fia col [uo fauore ap- 
preffo gli inimici. 
Ru na dunque ognicofa , & firiuolge in infinite 
calamitd, & quando una natione Chriftiana com- 
batte contra Turchi, un'altra natione o e impedi- 
ta in altre guerre, o fi flà in ocio: il foldato , che è 
menato in battaglia , ferne al danaio, & nona 
ebriflo,c* fe non ba la paga, ſubito o abbandona 
ilcampo, o paffa dall'altra parte. che giona dun- 
que quivi la fapientia I taliana? o la induftria Spa 
gnuola? ola fortezza Tedefca? ola ferocità Fran 
cefe? o l'ardimento V ngaro  doue il foldato non 
penfa a Chrifto, ne alla gloria; & done niene alla 
guerra, non altrimenti che alla tauerna, & quint 
per douer fare le dishoneftà fue. 
Habbiamo buone leg gi, ma peſſimi coftumi ; buo- 
ne armi ma peffimi animi. Gloria gli è fe fra loro 
ualorofamente combattono ma fe contrail nemi* 
co gagliardamente non combattono , o non gli 
uergogna, o non ne fono puniti. Q nando fie uedu- 
to mai dire, che un foldato o perla fuga, o per ha. 
uere gettato l'armi fia Stato cafligator e pure al 
tempo antico per s) fatte cagioni, le pene della ui. 
IUE ta,et 
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ta et le decimationi ſcemauano non purea uno a 
uno, male legioni intiere. 
Meniamo dunque un picciol numero, & quello di 
corrotti costumi, contra tante migliaia d'inimici , 
iquali ufano una ottima difciplina . Perciocheil 
Turco pone piu i fuoi viti in campo, & il Chri- 
Stiano gli piglia. In campo di Turchi non hanno 
delitie alcune; folamente armi, el uiuere nece[- 
fario : nell'effercito de’ Chriflianiwela delicatez- 
za, eb tuttol'apparato della de u'è mag 
gor numero di meretrici, che d'huommi.L' V nga- 
70 aſſaſſina, lo Spaganolo rubba sil Tedefio tra- 
canna, Italiano luſſuria, il Francefe canta, l'In> 
glefe ingoia; elo Scotto denora: tanto che a fatica 
ui fi puo ritruouare un foldato, che fia coflumato. 
Qual marauigliae dunque feuincono coloro, ap» 
pre preffo iqnali è la febrieta, la parſimonia, la conti» 
nentia, & la uigilantia? ej cbe fiano vinti quelli, 
iquali fono vitruouati da gli nemici o uagabondi a 
rubare,o frai bicchieri o nel ſunno, o con la mere- 
trice, o in altre ribalderis ? ma questa e colpa det 
plebei. I principi isteffi mentre che fanno guerra 
l'uno all’altro, fono cagione che noi non poffi 140 
metter-maiinfieme forze eguali contrai Turchi. 
Maperche hora la guerra Francefe ba bauuto fix 
ne, fi ha da ſperare, che non folo l'berefia [barfa fra 
gli Ecileſiaſtici, & ogni abujos’babbia a leuare 
della Cbiefas ma che ancoracefferanno le diſe "e 
dei 
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dei Principi: ez che finalmente fi babbia a vagus 


nare infieme fermi ſoccorſi contrai Turchi l'A- 
lemagna dunque facilmente armerd cinquanta 
mila pedoni ye uenti mila caualli. Ne minor nu 
mero ne fart Italia. Il medeſimo, o alquanto pis 
sha da ſperare della Francia. Et la Spagna anco 
ella non aggiungerd manco forze a queſla impre- 
fa. Oltra di ció gli ftati della Brabantia, della Fian 
dra, dell Hollandia, della Zelandia; et della Friſia, 
infieme con Traiettenſi, faranno il numero di dieci 
mila caualli, & di uenti mila pedoni, & forſe anco 
maggiore. Le reliquie dell Vngaria, della Mora- 
tiasdella Sleſia; della Boemia, & ció ch è d intor- 
no al Danubio, alla Polonia, & alla Schiauonia 
facilmente metteranno inſieme ſeſſanta mila ca- 
ualli. Che feconquefte forze & andaſſe alla guer- 
ra; placato Iddio, & riformati i cuſlumi, facil co 
fa farebbe uincere gli nemici della fede micupera= 
re la Grecia, et la Tracia, doue ancora la maggior 
parte de gli huomini adora Chriſto, iquali con de 
fiderio grandiſſi mo aſpettano l'armi de ChriStias 
ni; e Sanno per vibellare a cg ni occaſione, che ſi 
preſentiloro, & per opporfi a loro Signori; & 
tiranni; da iquali miſeramente fono oppreffi y la- 
qual coſa puo dare ʒo affrettala uittoria- 

Ma poi che una nolta haueremo hanutonittoria 3 
ci fara apertatuttal Vngaria: & pin facilmente 
„potremo git per il Danubio a feconda.gortare 
Es i tutte 
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tutte le machine, & gli altri apparati della guer- 
va à Coftantinopoli, che i Turchi contra acqua a 
Vienna. p 
Laqual coſa quando "Pévfiani intenderanno effi 
d'altra parte ſcorreranon fino a Coftantinopolt . 
Ne ci mancheranno i ualoroſi Re della Rofia &. 
de Giorgiani, iquali non hanno manco forza, che 
odio contra i Turchi. Ne ſtard in ocio il Prete 
Ianni Imperator dell India; ma con tutte le forze 
fue attenderd a opprimere il comune inimico. 
Q uefe coſe ho uoluto io ſeriuere a te Maſſimia- 
no digniffimo figliuolo de gli Auguftiffimi 1 mpe= 
ratori; parte perche io ho ueduto , & prouato le 
mijeriede’ C brifliani, & qnelleinfopportabili ca- 
lamità fottol' Imperio de Turchi ; & parte per^ 
che ogniuno fi ba gid dite concetto quella fi peran= 
24,0" opinions, aße fi Stimanoche'tudebba rap- 
prefentaveicoflumidi Maſſimiano tuo biſauolo, 
di Ferdinando tuo padre ; & di Carlo Cefare tuo 
xio,laquale afpettatione de gli huomini fi confers 
ma molto, ueg gendo effi ogni dile tiith della tua 
Eccellentiffima perfona: Noidunque habbiamo 
da pregare l'onnipotente Iddio che uoglia con la 
fua divinità fanovire , &raffrettärela [peranza , 
& afpettation tua, allaqualetupunto non man- 
ch, accioche finalmente la Chriftianita poſſa da 
tante miſerie reſpirarmee. 
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